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PREFAZIONI*’ 


Nella sezione Lettere dell’ Associazione Nazionale di mu- 
tuo soccorso degli Scienziati, Letterali ed Artisti, Fu dato 
per tema di un concorso: Sull’arte drammatica in ìlulia, 
comparata con quella delle altre nazioni. Concorsi, e gua- 
dagnai il premio ad unanimità di suffragi nell’adunanza 
del M marzo del corrente anno. 

Ora incoraggiato dall’approvazione di questo mio discor- 
so, pubblicato già nel periodico di detta Associazione in- 
titolato Il Galilei, c consigliato da alcuni amici, mi sono 
indotto a pubblicarlo direttamente con correzioni, aggiun- 
te e modifiche, e ad unirvi un inno storico intitolato II 
Poeta drammatico. 

Nel discorso e nell’inno si potrà» osservare come il 
progresso e regresso deil’artc rappresentativa, segni la 
grandezza ed il decadimento di una nazione nei suoi co- 
stumi, nelle scienze, nelle lettere, nella politica e nella 
gloria, e come lavorando al miglioramento del teatro, sia 
in teorica, sia in pratica, si contribuisca ad immegliare 
la propria nazione. 

Spero quindi che il pubblico, come l’Associazione, voglia 
accogliere con eguale benevolenza questo mio tenue, ma 
schietto ed imparziale lavoro , guardando più all’ altezza 
della meta che alla debolezza del mezzo, perchè la scelta 
della prima dipende dalla mia volontà, ma non cosi il va- 
lore del mezzo, che è l’umile prodotto della pochezza del 
mio ingegno. 

Napoli 24 maggio 1872. • • 
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DISCORSO 


Interpetrando la parola dramma per azione rappresentata in 
teatro, ed intendendo per Italia anche l’antica e non la sola 
moderna , l’ argomento sull’ arie drammatica in Italia compa- 
rala con quella delle altre nazioni, su cui si concorre al pre- 
mio, è molto vasto. All’opposto molto angusto è stato il tem- 
po concesso dalla scelta del tema alla presentazione e lettu- 
ra delle scritte rispettive. Dippiù a rendere più arduo il ci- 
mento, il regolamento per questi nostri concorsi mensuali della 
Sezione Lettere impone la brevità. Egli è perciò che certo 
di trovare compatimento nei miei consocii, intrapresi il la- 
voro c ne comincio la lettura. 

Se storicamente narrassi le diverse opere drammatiche ita- 
liane , ed analiticamente le paragonassi a quelle delle altre 
nazioni, farei a mio credere opera lunga, non eviterei le ri- 
petizioni , e non risalendo ai principii sintetici , farei opera 
pedantesca , noiosa ed inutile. Farò quindi un succinto trat- 
tato dell’arte drammatica di tutte le nazioni, insistendo par- 
ticolarmente sopra l’ italiana , da cui prenderò le mosse per 
paragonare le nostre opere classiche tragiche e comiche e le 
poche romantiche a quelle delle altre nazioni. 

Essendosi confusi poi tra gli autori moderni i due melodi, 
comincerò dai Francesi, che furono gl’inventori dei drammi 
sentimentali o lagninosi e di quelli terribili, che disgraziata- 
mente si propagarono nelle altre nazioni ; ed in ultimo , ma 
più diffusamente, parlerò degl'italiani. Così i lettori vedranno 
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«volgersi innanzi al loro sguardo l'origine complessiva del 
dramma tragico, comico, epico e lirico, il progresso e la di- 
visione, ed infine la novella riunione; c più che udire da me 
il paragone ed il giudizio che ne fo , li faranno coscenziosa- 
«nente da loro stessi ; e vedendo descriversi la parabola di que- 
st' arte presso ciascuna nazione, comprenderanno i motivi del 
movimento aseensivo e di quello del decadimento. 

ORIGINE DELL'ARTE RAPPRESENTATIVA 
K SUA DIVISIONE 

Non vi è popolo senza religione. Di lutti i sentimenti il 
religioso ed il patriottico han destato più entusiasmo. Questi 
due sentimenti si confondevano nella religione particolare di 
ciascuna nazione. Quello che si ammira c si ama, si loda e 
s'imita. Di tutti i mezzi d’imitazione la poesia è il più effi- 
cace, perchè la parola non ha i limiti che hanno le belle arti 
sorelle nella materia e negli strumenti. Però quelle arti che 
colpiscono l’occhio c l'udito sono più sensibili. 

Da ciò deriva che la rappresentazione si verificò presso tutti 
i popoli nelle fes’tc religiose, e che adoprando in esse quanto 
poteva colpire I' immaginazione, ed i sensi , riuscirono questi 
spettacoli i più affascinanti di tutti. La festa dei Tabernacoli, 
che si celebrava erigendo tende in campagna presso gli Ebrei, 
era una rappresentazione del quarantenne viaggio d'Isracllo nel 
deserto. Uno era il tempio in cui si raccoglieva tutta la na- 
zione. e quindi nelle sue feste solennissime erano a migliaia 
i musici ed i cantanti , e questi di vario sesso ed età. 

Gl’ Indiani attribuiscono I' invenzione del loro dramma al 
loro dio Brama. Ebbe dunque anche colà origine religiosa. 

Nelle popolazioni antiche dell’America si trovano pure ve- 
stigio teatrali. 

Nei Messico nelle danze, in cui si mascheravano nobili e 
plebei ordinati in varii corpi, si esprimevano gli affetti coi salti, 
colle gesta e col conio, ma quelle rappresentazioni inconpo- 
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«te non presero mai forma drammatica. Nella sola repubblica 
di Tlascala vi fu qualche teatro. 

Dal sacrificio e convito pubblico celebrato in Cuzco ebbe 
origine il dramma nel Perù. Nella festa in onore del Sole , 
che durava nove giorni, si mascheravano il re, gl'incas, i ca- 
pitani ed i cacichi. Indi la loro rappresentazione fu eroica per 
vittorie e trionfi, o limitata a fatti domestici e pastorali. Pu- 
re oggidì nella festa del Sole e della Luna rappresentano una 
tragedia sulla morte dell'ultimo inca, Atabalipa. 

Nelle feste in onore di Bacco e di Cerere sorse in Grecia 
il primo embrione della tragedia. Nella vendemmia e nella mie- 
titura alternavano canti ed intrecciavano danze. Vi era biso- 
gno di riposo dal canto e dal balio , ed Epigenc di Sicione 
introdusse negl' intervalli del riposo alcuni racconti detti epi- 
sodii. In queste esultanze popolari un uomo figurava spesso 
da Dio. In Delfo un giovine rappresentava Apollo e combat- 
teva il serpente. In Samo celebravasi 1’ unione di Era con 
Zeo, cioè di Giunone con Giove. I misteri Eleusini erano un 
dramma mistico delle avventure di Demeter e Cora. 

In Atene Tespi, contemporaneo di Soione, fu l'iniziatore della 
vera tragedia, consistente in un sol personaggio, probabilmente 
sostenuto da lui stesso, ed in un coro. La religione continuò 
ad ispirare questi lavori, e Grozio riporta questo tratto di Te- 
spi: «Giove superar di molto gli altri Dei; fasto, riso, men- 
zogna a lui ignoti, e la severità esser gran pregio di lui». 

Nell'Italia dalle feste pubbliche, in cui i servi erano ser- 
vili dai padroni e ne ricevevano generosi regali, celebrate in 
memoria dell’antica eguaglianza ed in cui regnava la massima 
libertà, nacque in germe il drumma detto Satura. Queste fe- 
ste più antiche anche di Saturno furono istituite da Giano o 
da Ercole , ed un vero spettacolo teatrale fu dato per divo- 
zione nell'occasione di una peste in Roma. 

In queste riunioni popolari di ogni sesso e di ogni condi- 
zione vi era piena libertà , e senza alcun freno si cantavano 
dei versi detti Saturnii o Fescennini, da Fescennia, città del- 
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l’Elruria; e da questi e datanti in dialogo degli abitatori dette 
campagne ne’ vecchi contrasti amebei, s’introdusse un misto di 
suoni, di canti, di danze, che i Latini chiamavano diverbio. 

La civiltà etrusca precedette di molto la romana, ma il 
solo nome di Yolunnio scrittore di tragedie in quella lingua 
ci viene riferito da Varrone, senza indicarcene l’epoca. 

Ogni uomo per suo impulso naturale ama il bello , cerca 
il vero e tende al buono. Ma in natura il brutto fisico e mo- 
rale è misto con quello e lo supera. 1 mali contrastano coi 
beni , c la menzogna adombra il lucido volto della verità. 

Quindi non vi sono che duo mezzi artistici, cioè uno di la- 
sciare i difetti e i vizii come sono effettivamente nel mondo, 
ma fare che essi servano per pena di qualche non grave colpa 
del protagonista, o per sua purificazione ed ammendo, o gio- 
vino, se egli fosse interamente virtuoso, al suo perfeziona- 
mento cd al suo splendido trionfo ; 1' altro di scegliere il 
bello, segregandone il brutto, e con esso il comico, che non 
è bello, il malvagio, eh’ è orrido. Si prenderà poi per argomento 
un fatto vero o 'erisimile , secondo le passioni e la natura 
dei personaggi di cui si vuol comporre il lavoro teatrale , e 
secondo il bene morale a cui si tende, 

DIIAMMI ANTICHI 

Gli Ebrei, i Cinesi, gl'indiani, e specialmente i Persiani, 
che ammettevano un dio del bene ed un altro del male, tutti 
gli Asiatici, gli Africani c gli Americani hanno seguito il pri- 
mo sistema piu conforme alla natura corrotta dell’uomo, non 
già quegl’ideali del bello u del buono esclusivi, che sono 
impressi nel nostro cuore, e sono, al dire del Gioberti, una 
memoria dello stato d’ innocenza primitivo dell' uomo, ed una 
profezia di quello ch’egli sarà nella vita futura, lo accennerò 
l’opera soltanto di quelle nazioni che ebbero propriamente la- 
vori teatrali. Tutti questi drammi avevano del religioso c del 
profano, del serio e del comico, del lirico c del drammatico. 
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della musica, del ballo, e del linguaggio di azione, cioè della 
pantomima. 

L’antichissimo libro di Giobbe è un’opera epicò-drammatica 
presso gli Ebrei, e sono i Salmi per lo più lirico-drammatici, 
cioè quelli ove sono diversi gli attori. In alcuni vi sono anche 
dei cori, e specialmente nell’epitalamico salmo XLVI, e più 
di tutti nel Cantico de’ Cantici, eh' è diviso in sette giornate 
e forma un vero dramma. Davide fu veduto anch’esso unire 
la danza al canto ed alla musica innanzi all’Arca. 

I Cinesi ebbero anche il loro dramma misto di serio e di 
comico , distribuito in atti senza numero prestabilito , il cui 
argomento è svolto in molti anni ed in diversi paesi. Nei 
momenti più violenti di passione adoprauo la lirica c la mu- 
sica. Sono conosciuti ottantuno autori, e fra questi alcune cor- 
tigiane, e quattrocentoquarantotto drammi Cinesi. 

Calidasa è il più gran drammaturgo Indiano, che fiorì ai 
tempi di Augusto. Il soggetto dei suoi lavori è mitologico, 
cioè religioso, ed anche gl’indiani uniscono il severo all’ame- 
no, il tetro al lieto. Ogni eroe ha il suo Yita, simile al pa- 
rassita greco ed al buffone delle nostre commedie. Non ebbero 
unità di tempo e di luogo, e talvolta nemmeno quella di azio- 
ne. Sono i drammi scritti in prosa, ma in qualche passo più 
interessante in versi. Nel prologo si espone 1’ argomento del 
dramma; ma la commozione non disturba quella tranquillità 
eh’ è il colmo della loro beatitudine , e i loro drammi sono 
fantastici con incantesimi e trasformazioni, ed hanno per in- 
terlocutori eroi , genii e ninfe. Il protagonista è un dio, un 
semidio, un eroe od un gran re, e nei drammi di secondo or- 
dine, un ministro od un bramino od un negoziante. Questi 
protagonisti sono animati da teneri e generosi sentimenti. 

SISTEMA CLASSICO. 

I Greci od i Romani hanno adottato all’opposlo il secondo 
sistema. 
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Eschilo , creatore della nuova tragedia greca , la intrecciò 
delle mitologiche gesta degli Dei, e fu il più sublime di tutti: 
egli rifiutò assolutamente tutto ciò che non era bello , e ri- 
tenne degli altri rami della poesia il coro lirico. 

Sofocle trasportò la tragedia dal cielo alla terra , e prese 
per argomento le gesta e le passioni degli eroi. 

Euripide umanizzò la tragedia, e la rese coetanea ai suoi 
tempi, imitandone i costumi. Sofocle dipinse gli uomini quali 
dovrebbero essere , ed Euripide quali erano. Il primo portò 
all’apice la tragedia, l’altro ne iniziò la decadenza. Elena che 
anche dopo il suo fallo serba in Omero la dignità di regina, 
in Euripide è una volgare prostituta; Oreste un empio parri- 
cida ; e gli dei sono ingiusti e ridicoli. Quindi le sue trage- 
die non sono nò religiose, nè belle, nè tendono al buono. 

Euripide introduce ancora il prologo fatto da un nume o 
da un eroe, che espone I' argomento a brevi tratti, l'orditura 
del dramma , e qualche volta accenna allo scioglimento. Non 
più l’antica semplicità, ma usa quasi un laberinto per intreccio. 
Lo scioglimento avviene per lo più col cosi detto Deus ex mar- 
chino,. I cori non ne sono più i giudici, ma fan parte detrazione. 

Nelle tragedie greche le diverse parti, che noi dividiamo in 
atti, erano distinte dai cori, ed il numero di essi non deter- 
minato che dalla scelta del poeta per adattarsi all'azione. An- 
tigone ne ha sette, e Fiiotteie ne ha tre. 

L’unica unità serbata era quella dell’azione , ma intesa in 
un modo largo. Le tre unità aristoteliche vennero dopo e fu- 
rono falsamente interpetrate. 

Il pubblico per trovare interesse in teatro vuol vedere rap- 
preseutati i proprii costumi e le proprie passioni, ed essere in 
certo modo egli stesso il protagonista delle azioni drammati- 
che. La decadenza dei costumi e la perdila dell' indipendenza 
deteriorarono la tragedia greca, fino a diventare per Teodette 
una vana declamazione rettorica , o peggio sofistica. 

Nella Magna Grecia c in Sicilia fiori la tragedia. Ibico e 
Stesieoro furono famosi, come ancora Agatone leoniino ed A- 
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cheo siracusano. A quest' ultimo si attribuiscono le tragedie 
Filoltete, Ciclope, Etooe ed Onfale. 

Furono pregiati pure Care ino di Agrigento e Sosicle di Si- 
racusa. Anche Dione cognato di Dionigi fu autore di una tra- 
gedia coi titolo 11 Compagno. Nella famosa pleiade tragica, 
composta da sette scrittori ai tempi di Tolomeo Filadelfo, van 
compresi due Siciliani, Sositeo e Sosifane. In Turio va ram- 
mentato Patrocle autore dei Dioscuri. Carilao di Locri fece 
rappresentare in Atene le sue tragedie (1). 

' Empedocle nella tragedia ed Epicarmo nella commedia span- 
devano il seme della filosofia Eleatica: il primo calzò ventiquat- 
tro volte il coturno, ed il secondo fu creduto il vero inven- 
tore della commedia. . - . 

Si credono i Megaresi primi inventori della maschera in 
Grecia, ed in Sicilia quei di Sclinunte, colonia Megarese. 

Se la tragedia è fatta per i grandi, la commedia lo è per 
il popolo: se quella divinizza gli eroi, crea questa tipi ideali 
pel popolo , eh’ è un ente collettivo : se 1* una desti! 1’ orrore 
contro i grandi misfatti , mette in ridicolo l’ altra e sferza i 
piccoli vizii e difetti. 

Non rimanendoci più gli scritti degli autori teatrali della 
Magna Grecia, non si possono paragonare a quelli delle altre 
nazioni. Siccome però i tragici di queste estreme parti d’Italia 
continentale ed insulare concorsero al premio nella Grecia, ne 
argomento che avessero seguito lo stesso sistema della Grecia 
propriamente detta; però sembra che le loro opere tragiche e 
comiche fossero più filosofiche. 

Se perdemmo ancora ogni reliquia di poesia drammatica e- 
trusca , non possiamo nemmeno compararla nè a quella dei 
popoli antichi, nè a quella dei moderni. 

Nella Grecia propria sono tre i generi delle commedie. 
L’antica fu politica e schernì quei falsi dei e quei tumidi de- 
magoghi , ed ebbe per principale autore Aristofane. La inei- 

(I) Vinse più volle in Simula i rivali poeti Manici co tiranno di Catania. 
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zana si adoprò a schernire gli amori ed i raggiri, c di que- 
sto stalo transitorio fu interpetre lo stesso Aristofane nel Pia- 
lo e nel Cacalo. Ebbe per campo la nuova la famiglia, e fu- 
rono suoi insigni autori Difllo, Filippidc, Filemone, Apollo- 
doro ed il maggior di tutti Menandro. Avevano tutte le com- 
medie di Menandro un intreccio amoroso. Gli scritti di questi 
autori sono stati distrutti dal tempo; ma la nuova commedia 
però imitata dai Latini Plauto e Terenzio è tuttora vivente 
presso gl'italiani ed altri popoli moderni. 

I Romani, amanti, più che dei finti, dei sanguinosi e veri ( 
spettacoli della guerra, di cui erano essi autori ed attori, co- 
me di quelli ancor veri dei gladiatori, non si distinsero molto 
nella drammatica. 

L’antico dramma latino chiamato Satura, perchè svagava so- 
pra molte cose, ed era una miscellanea di canti , di danze e 
di dialogo, perciò detto propriamente diverbio, fu soppiantato 
dalle favole Atellane, cosi dette da Ateila, città della Campa- 
nia vinta dai Romani, e Roma fu invasa da istrioni etruschi. 

La permanenza delle armi romane in Sicilia e la pace 
del 512 fece emigrare la letteratura da Sicilia a Roma. Livio 
Andronico, venuto dalla Magna Grecia come prigioniero, mes- 
so in libertà, fiori nell'anno 513 di Roma, e scrisse molte com- 
medie certamente al modo greco. Gneo Nevio della Campania 
scrisse in Roma varie tragedie, di cui ci restano alcuni fram- 
menti e i titoli che son lutti greci, e molte commedie in cui 
imitò Aristofane ; ma avendo censurati alcuni illustri romani 
viventi , ne ebbe in pena la prigionia , la ritrattazione delle 
ingiurie e l’esiliò in Utica, ove mori. Questo rigore delie leg- 
gi romane impedì che si sviluppasse in Roma la vecchia com- 
media, che fiori in Grecia, perchè i comici godevano piena li- 
bertà politica e religiosa. 

II primo a scrivere una tragedia nazionale, lo Scipione, fu 
Ennio. Non ci pervennero però le opere teatrali di questo ce- 
lebre epico, nè quelle di Pacuvio, di Cecilio Stazio, di Luscio 
Lanuvino, ec., nè di tutti i tragici fioriti nella giovine e fe- 
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tonda latinità, e perciò non ci possiamo formare un’adegua- 
ta idea del vero teatro latino quando era nel progresso nè 
di quando pervenne all’apice. Ci sono giunte solo le tragedie 
attribuite a Seneca, figlie della decrepitezza romana, quando 
i costumi erano depravati e spento ogni resto di libertà. Pure 
in esse vi sono ottime sentenze imitate dai moderni, e spe- 
cialmente da Corneille, Racine e Metastasio. 

Ci rimangono però le commedie di Plauto, il più nazionale 
e fecondo, e di Terenzio, il più squisito imitatore della nuova 
commedia greca; ma furono dal tempo distrutte quelle di A- 
franio, di cui Orazio dice che la sua toga conveniva allo stes- 
so Menandro, cioè che egli era degno autore della vera com- 
media latina, come Menandro io era stato della greca. 

La tirannide e la corruzione giunsero al colmo. I barbari 
invasero l' Italia, e pure la commedia latina venne rappresen- 
tata fin sotto il regno dei Goti. 

Anello di congiunzione tra il mondo vecchio che si sfascia- 
va ed il nuovo ancora bambino è il Quaerulus scritto in la- 
tino nel IV secolo; ma invano si cercano in esso le grazie di 
Plauto e le squisite bellezze di Terenzio. È scritto in prosa 
poetica latina, ha lo stile vivacissimo, e sebbene infetto da’vizi 
della cadente latinità, pure nella sostanza tra l’arte antica e cor- 
rotta vi si scorge il primo strato dell’arte drammatica moderna. 

La religione di Cristo si estendeva sulle rovine del mondo 
vetusto, dileguava le favole del paganesimo ai raggi del divi- 
no Vero; all’ ingiusto destino di Eschilo succedeva un Dio giu- 
sto e provvido, alle vendicatrici Erinni la divina pietà; la fa- 
ce delia discordia era ecclissata da quella dell’amore; alla ven- 
detta , che era il più dolce nettare degli Dei , subentrava il 
perdono; quelle che erano virtù per il paganesimo diventavan 
vizii per la nuova credenza ; e quelli che si ritenevano per di- 
fetti, diventavano all’opposto perfezioni, come l’umiltà, l’abne- 
gazione ed il sacrificio. 

Non poteva sopravvivere il teatro pagano alla rovina di tut- 
to quello che gli aveva dato I’ origine , lo aveva sostenuto e 
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sviluppato, fisso stesso era ridotto ad una vera scuola di viziti 
ed anatomizzato dalla Chiesa, cadde col vecchio politeismo. 

SACRE RAPPRESENTAZIONI 

Nel mondo moderno cristiano furono rappresentati i sacri 
misteri. Cominciati in quella forma semplicissima, che ancora 
si pratica nel cantarsi il Passio nell’ebdomada maggiore, diede 
origine all’ iddio pel Natale ed al dramma tragico per la Pa- 
squa. Divenne la Passione del Salvatore la storia dell’intera 
umanità ; come ancora le leggende dei Santi diedero origine a 
rappresentazioni, che furono anch’esse un misto, come le an- 
tiche, e crearono il drammu romantico, chiamandosi classico 
quello dei Greci, dei Romani e dei soli moderni che lo imi- 
tarono. 

Fin dal III secolo si fa menzione di un dramma di Ezec- 
chiello sulla vita di Mosè, e nel secolo seguente di un altro 
attribuito a Giovanni Crisostomo sui patimenti di Cristo. 

Ampliandosi in appresso il dramma ecclesiastico ed adottan- 
dosi l'idioma volgare, non si potette più far rappresentazioni 
nell’ interno delle Chiese, e la scena fu trasportata prima nel 
■vestibolo delie cattedrali, e poi nelle pubbliche piazze sole ca- 
paci di tutto il popolo che vi affluiva. 

Era difficile che nel mischiarsi di tante nuove genti e nel 
fermento di tante passioni si fossero serbate pure queste sa- 
cre rappresentazioni, che diventate sacrileghe, vennero proi- 
bite dalla Chiesa , ma non per questo cessarono. Quelle di 
oltremonte divennero emule dei lupercali e baccanali pagani; 
ma a tanto eccesso non giunsero mai in Italia , ove si videro 
continuare anche in tempi civilissimi con pompe che costa- 
vano somme favolose, come in Firenze ed in Acireale; e quan- 
do i dotti e gli onesti credettero astenersi da queste specie 
di profanazioni, anche in molte città d'Italia e fino ai nostri 
tempi restarono le cosi dette Processioni della Passione. 

Sono scritti in ottava rima, e preceduti dal prologo di uu 
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angelo, la Stella, S. Giovanni e Paolo di Lorenzo de' Medici, 
la Natività di Cristo, i Sette Dormienti, i Tre Pellegrini e San- 
t’Orsola vergine e martire. 

Al dramma romantico di S. Uliva, rappresentato nei tempi 
cultissimi di Firenze, assistette tra gli altri Lorenzo de’Mcdici. 
In esso vedevasi un misto di quanto vi è di sacro e di profano, 
di pantomima, di poesia drammatica e lirica, colla comparsa dì 
simbolici personaggi da servire per intermezzo e dividere l’ope- 
ra in dieci parti: questa rappresentazione durò due giorni. 

L’atto della Pinta, cosi detto dal tempio di Santa Maria de 
Pietà , ove fu rappresentato in Palermo , racchiudeva il tem- 
po dall’origine del mondo iìno all’ incarnazione, la cui messa 
in iscena costò 12,000 scudi. 

Ambidue questi misteri furono scritti in italiano. 

È inutile dire che non vi sono le due unità di tempo e di 
luogo in questi sacri drammi, nè in quello di Stella , nè nei 
Biagio contadino, detto commedia o farsa, ma che pur ter- 
mina tragicamente , nè nel S. Giovanni Gualberto , in cui 
son miste la parte religiosa, la seria e la comica , come nel 
Ludus Pascalis de advenlu et interitu Antichristi , rappresen- 
talo ai tempi di Federico Barbarossa in un latino barbaro, 
ma robusto, azione simbolica dell’antico e nuovo testamento. 

In tutte queste rappresentazioni religiose 1’ unità di azione 
si trova solo nell’ unità del concetto, cioè nel vedersi in line 
premiata la virtù e punito il vizio. 

Tra la solennità del dramma storico ed il brio e lo spirito 
della commedia , addurrò 1’ esempio della Rappresentazione 
quando Abram cacciò Agar sua ancilla con Ismael suo figliuolo, 
anche perchè son due commedie iu una. Un padre ha due fi- 
gli, l’uno savio e l’altro discolo; ma questi si converte assi- 
stendo in Fiesole alla rappresentazione sopraccitata dell’ Abram, 
riconoscendo sè stesso in Ismael punito. 

Verso la fine del secolo XIV principiò in Francia la rap- 
presentazione sacra in musica. In Alcmagna ed in Inghilterra 
s’iniziarono ancora le azioni sacre tratte dalla Bibbia e dalle 
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vite dei Santi. I prelati Francesi nel XV secolo sollazzarono 
gli altri ecclesiastici iiegl'intervaili delle sessioni nel Concilio 
di Costanza colla rappresentazione di imi dramma Ialino, sti- 
mato supcriore a quanti se ne conoscevano in quel tempo, e 
molto applaudito. 

La Spagna in quel secolo era mula. 

DRAMMI 

Contemporaneamente a Dante, autore del più gran poema 
che esista e padre della poesia e della civiltà moderna , nel 
1311 fu iniziatore del dramma moderno e nazionale Albertino 
Mussato. Egli compose 1’ Eielino undici lustri dopo che , ri- 
presa Padova da' Crociati, fu spenta tutta la famiglia di quel 
protagonista del suo lavoro teatrale , che destò grandissimo 
entusiasmo. In questa tragedia l’argomento, la sostanza e le 
forme sono tutti della nuova era ; ma le vesti sono antiche , • 

avendo imitati i versi latini di Seneca, come fece nell'AcAittei- 
de. Se egli avesse avuto 1’ ardire di Dante, adottando la. na- 
scente lingua italiana ed il suo genio nella drammatica, gli 
Italiani si sarebbero perfezionati in questo genere e non sa- 
rebbero ritornati ai classici greci e latini. 

Poliziano scelse la lingua italiana, ma l’adulterò con versi 
latini, c vesti con forme moderne un argomento vecchissimo, 
l’ Orfeo; quindi sebbene fosse stimato il più dotto ed eloquente 
scrittore di Europa, e fosse impareggiabile nell'armonica lin- 
gua del si, pure non dava nè poteva dare quello svolgimento 
che ebbe il teatro inglese e spagnuolo. 

Allo stesso genere romantico appartiene 11 Paslor Fido del 
Cuarini , favola pastorale , che esso chiamò tragicommedia , 
perchè il grottesco è unito al serio. Questo idilio , semplice 
nella sua gran varietà, fu scritto dopo l’ Aminta , ed il Gua- 
rini volle menb imitare che emulare il lavoro del Tasso, eh’ è 
del genere classico, sebbene anch'esso pastorale. 

Gl’ Italiani suoi contemporanei , figli ed eredi del clamici- 
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smo greco e lutino, posero in prinlo luogo [’Aminta et] in se- 
condo 11 Paslor Fido; ma gli stranieri fecero al rovescio. 

Il Tasso è certamente più poeta del Guarini; ma come la 
sua imitazione greco-latina nell’epopea lo resero non solo mi- 
nore del divo Dante, ma ancora di Omero, e nel Torrimondo 
fu non solo inferiore ai drammi romantici , ma ancora alle 
classiche tragedie, perchè chi imita è sempre al disotto del- 
l’ originate, così nell’ Àminla fu inferiore ancora al Guarini , 
che se non per ingegno, lo vinse nell’ardire, rendendosi ori- 
ginale. Del resto queste due favole, di cui non hanno simili 
le altre nazioni, onorano sommamente l'Italia. 

I monaci italiani copiavano Plauto e Terenzio, e quest’ultimo 
specialmente ispirò pure ad Hrosvita (monaca del monislero di 
Gandershcim, germanica di nazione, ma che scrisse in latino) 
j drammi Gallicano, Dulcizio , Callimaco, Àbramo, Panuzio 
e la Sapienza, nei quali tentò tutte le gradazioni dell’ arte, in 
modo che non sapresti quale più ammirare. Ma in essi pure 
sotto la forma latina sentesi il rumore dei nuovi tempi, e furono 
scritti non per rappresentarsi, ma per solo .scopo letterario. 

Mentre in Italia si gettavano i primi lodevoli fondamenti 
del dramma moderno, questo era ancora nell'inizio in Parigi 
nei sacri misteri con modo informe e rozzo. Nella Spagna si 
trastullavano ancora colie buffonerie dei giullari , ed appena 
cominciava qualche tentativo drammatico di uno o due scrit- 
tori. In Portogallo si scrivevano ancora tragedie latine. In 
Alcmagna si traduceva Terenzio, nè vi era di nuovo che farse 
e giuochi di carnevale. 

TEATRO GLASS1CO MODERNO 

Caduto l'impero d’Oriente nel secolo XV, le lettere greche 
coi loro cultori si rifuggirono in Italia e divennero incita- 
mento allo studio ed all’imitazione dei classici. 

II Trissino nella sua Sofonisba volle imitare Sofocle ; ma 
nello stile petrarchesco e negli affetti si mostra piuttosto se- 
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guuce di Euripide , come tutti quelli che seguirono lo stile 
del gran lirico italiano, che non era certamente fatto per i- 
mitare il tragico e sostenuto stile di Sofocle. 

Nel Torrismondo Tasso pure volle' imitare il gran tragico 
greco , ma non lo eguagliò certamente nella forma e nello 
stile, sebbene non fosse cascante come il Trissino. Nocquc al 
Tasso di aver seguito anche in questa tragedia le regole ari- 
stoteliche, sebbene non in tutto il rigore della falsa interpe- 
trazione, c di non aver composta di getto quest’opera. Nella 
collezione delle opere del Tasso edite in Venezia nel 1735, 
vennero pubblicati il primo alto senza coro e due scene del 
secondo del Torrismondo. In questo primo abbozzo , alla de- 
scrizione della tempesta non impiega che nove versi, mentre 
nell'edizione in cui la tragedia si presenta intera -si dilunga 
in 57 versi. II Tasso ritornò più volte su questa tragedia quan- 
do lo spirito di lui era oppresso dal lavoro e dalle sventure, 
e l' immaginazione quasi esaurita ed alterata da paure e da 
fantasmi: e pure è questa la miglior tragedia del secolo. 

Scipione Maflei Veronese dotò l’Italia della Meropt, trage- 
dia veramente degna di questo nome , che venne tradotta in 
francese, in inglese, in ispagnuolo, in tedesco ed in russo. 
In Italia stessa per renderla più popolare fu voltata in prosa. 
Ripetuta per quaranta volte a Venezia di carnevale , fu rap- 
presentata in tutt’ i teatri d'Italia ed accolta con entusiasmo. 
Stampata la prima volta in Modena nel 1713, ebbe in breve 
oltre a sessanta edizioni. La Francia del gran Corneille, del 
tenero Bacine, del terribile Crebillon e del famoso Voltaire 
ne fu gelosa. Quest’ultimo ne fu invidioso, c sotto il nome di 
de Lindelle la criticò; e pure la tradusse in prosa ed in ver- 
si, c poi emulò il Maflei scrivendo anch’csso la sua Merope, 
che arricchì involando le più rare bellezze all'Italiano. 

Solo degno imitatore di Sofocle si mostra il grande Asti- 
giano; anzi nella sua Mirra, e specialmente nel Saul, riunisce 
ancora la sublimità di Eschilo. Se le aristoteliche unità non 
avessero impacciato il suo genio c se avesse imitato l’ autore 
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lidia Divina Commedia nei sentimenti religiosi e cosmopolitici, 
avremmo potuto avere in lui il Dante della tragedia italiana. 

Monti togliendo 1* aridezza dell’ Alfieri, rese lirica e meno 
monotona, ma meno robusta ancora la tragedia. 

Seguaci dell’Astigiano furono il Pindemonte e l'Ugo Fosco- 
lo. Il primo alla greca aggiunse prologo e cori. I suoi per- 
sonaggi hanno dell’ Alfieriano nel carattere, ma negl’ intrecci 
amorosi sono alla Metastasio. 11 secondo, di animo ' sdegnoso 
e libero, è più Alfieriano nello stile e nella verseggiatura, e 
sta tra l’Alfieri ed il Monti. Nel personaggio Guido della sua 
Ricciardo, eh’ è suicida per amore, ritrasse sè stesso fervido 
e scettico ad un tempo. 

Il Pellico volle seguire 1’ Alfieri , ma la durezza di questo 
non era-omogenea col suo cuore. Egli fu simile a lui nella 
fermezza ed indipendenza di carattere, ma venne salutato dal 
Gioberti come l’ Euripide italiano, c fu più tenero dello stesso 
Kacine. Se egli non ha la vastità della forma romantica, s’ ispi- 
rano le sue tragedie nella triade romantica della religione, del- 
l’amore e del valore, come ancora nel patriottismo, e cerca di 
spegnere nella carità patria la face della discordia , che pur 
troppo ha illuminato col suo fosco lume le gare civili, che han- 
no (moggi dilaniata la nostra bella penisola. 

Allargando il concetto dell’Alfieri, diede maggiore sviluppo 
nella sua tragedia all’ elemento popolare Carlo Marenco ; ma 
non ebbe l’ affetto di Pellico, non il bello stile del Manzoni, 
nè trovi nel suo Arnaldo da Brescia 1’ alto concetto del Nic- 
colini. Marenco dipinge , discute e commuove; ma Niccolini 
crea, ed agita le speranze di un popolo scisso ed oppresso, e 
presagisce lu futura riscossa. 

Taccio per brevità del Yentignano, ispirato da Euripide e 
da Seneca, e della Laura Mancini Oliva, che nelle sue trage- 
die si mostra tenera sposa e madre affettuosa , c di un’ infi- 
nità dr altri tragici italiani che seguirono il genere classico, 
c conchiudo che se non oltrepassarono il terzo tragico greco 
net merito, pure lo superarono quando s’ispirarono alla relir 
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gioite dell' amore , nei temi moderni ed anche negli antichi , 
che fecondati dal Sole del \cro aspirarono al bene. 

Dilettando correggere i costumi e mcseere I' utile al dolce 
è l'ufficio principalmente della commedia classica. 

Prima del 1500 si trovano molte commedie di reputati autori 
italiani, come Jacopo Nardi, Ferdinando Silva e Caccia Conti; 
nondimeno quello che iniziò la commedia classica in lingua 
italiana fu Dovizi di Bibbiena colla Calandra del conio di Plau- 
to, ma con un progresso di sconcezze c licenze indegno nel 
fatto e nelle frasi di tempi che si vantavano civili. La troppo 
viva descrizione dei vizi non corregge, ma contamina. 

11 Machiavelli colia sua Mandragora , senza scostarsi del - 
tutto dalle norme latine, fu più originale nel disegno dei ca- 
ratteri, nella spontaneità del dialogo, nella varietà degl’ inci- 
denti; ma nell'oscenità superò pure i suoi antecessori. 

Più originale fra i cinquecentisti fu Pietro Aretino, ma più 
di tutti offese il buon costume , e pose in ridicolo rispettabili 
coetanei in modo da disgustare il senso morale ed estetico. 

Il Firenzuola, il Lasca, l'Arioslo , il Celli , il Cerchi e il 
Buonarroti ebbero gran voga , ed ora rimangono modelli di 
stile familiare per quanti vogliono purgare lo stile degli o- 
dicrni francesismi c barbarismi , ma da studiarsi con precau- 
zione per evitare le leziosaggini. 

La dominazione spagnuola in Italia introdusse fra noi i suoi 
drammi, e gl’italiani invece di perfezionare il proprio, imita- 
rono quel pessimo gusto : così il Tasso scrisse Gl' Intrighi 
d‘ Amore, il Borghini La Donna costante c L' Amante furioso. 
Sforza degli Oddi I Morti vivi ec. 

Le compagnie de'dilcttanti componevano e rappresentavano 
commedie popolari , e non di raro nei varii dialetti italiani, 
e si estesero anche in Francia. 

Ma il Goldoni fu il solo che portò all’ apice la commedia 
italiana del genere classico in modo da non aver rivali. Le 150 
commedie che egli lasciò sono modello del disinvolto dialogo, 
e sono quasi tutte capi lavori nel loro genere. Il Goldoni è 
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grandemente caratteristico nel Maldicente e nel Curioso acci- 
dente ; si distingue per 1’ abilità dell’ intreccio nel Ventaglio, 
nella Bottega di caffè , per la pittura dei costumi del medio 
ceto nei llusleghi, nella Buona Aladre, nella Casa Nuota, nel 
Sior Todcro e nelle Villeggiature; sono quadri di costumi po- 
polari Le Baruffe chiozzolle , Le Massere , Il Campiello e La 
Putta Onorala; emendò i costumi coi Cicisbei c coi difetti del 
Teatro comico; ispirò civili virtù col Padre di Famiglia e colla 
Madre amorosa; ed anche in Francia scrisse tre o quattro com- 
medie in quella lingua, c lasciò a quel repertorio Le Bourru 
bienfaisant clic anche dai Francesi è tenuto per capolavoro. Riu- 
scì men felice quando volle ritrarre i caratteri dell’alta società. 

Se il dialetto Veneziano fosse il nazionale d'Italia, il Gol- 
doni ne sarebbe il testo; ma non essendo tale, gli si rimprove- 
rano delle parole c delle frasi che troppo sentono di quel po- 
polare idioma. Egli spinto da particolare genio e non da pro- 
fondi studii, è scusabile se volendo riformare la commedia al- 
cune volte cedette all’autorità dell’uso, altre volte errò per ine- 
sperienza, e- non di rado sentì la necessità di secondare i pre- 
giudizi! degli spettatori; c se fu uno dei più fecondi, non po- 
tette essere sempre corretto, come non lo sono stati lo spa- 
gnuolo Lope de Vega ed il francese Molière. 

Onofrio Albergali Cupacelli, Bolognese , soprannominato il 
Molière italiano, perchè volle completare la riforma incomin- 
ciata dal Goldoni nel suo teatro comico , ha molli pregi , c 
specialmente nel Saggio Amico, nella Convulsione delle donne 
e nel Ciarlatore maldicente. Simone Sografi va pur ricordalo 
per Olito c Pas<{ualc e Le Convenienze teatrali. Camillo Fede- 
rici nella sua grande facondia non è privo dell’efletto scenico, 
sebbene la sua commedia sia or triviale , ora ampollosa , ed 
abbia sempre una morale declamatoria. 

Alberto Nota imitò troppo servilmente il Goldoni, ma giovò 
come correttivo dei drammi lagrimosi francesi nel principio 
del nostro secolo , e degni di essere ricordali sono 1 Primi 
passi al mal costume, La Fiera, Il Benefattore c l'Orfana. 
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Giraud come scrittore di commedie per ridere non lia ri- 
vali. Il Don Desiderio, L'Ajo nell' imbarazzo. Il Figlio del signor 
Padre , La Conversazione al bujo, sono modelli di questa specie. 

In Augusto Don si scorge il capocomico che scrive per 
l'effetto in teatro; però nel suo ricchissimo repertorio molte 
commedie sono scritte con brio, ma non hanno molto pregio 
per l’espressione del costume e per lo stile. Le sue tre comme- 
die dei Ludri ricorderanno il suo nome, e sembrano un’ imi- 
tazione delle popolari commedie del Goldoni. È un capolavoro 
per la condotta nell’equivoco e nell’intreccio Niente di male. 

Dalla restaurazione del 1815 sorse in Italia il romanticismo, 
e quindi tutti i lavori teatrali ebbero più o meno una tinta 
romantica. Parlerò di queste commedie alla fine dei drammi 
moderni. 

In Francia il Corneille, meno vibrato e fiero dell’Astigiano, 
può riguardarsi come il Sofocle francese. Ispiralo dall’ entu- 
siasmo religioso c nazionale spngnuolo nel Cid ò sublime. I suoi 
personaggi nelle altre tragedie sono sempre degni rappresen- 
tanti delle rispettive nazioni, e non già dei moderni francesi, 
come lo sono più o meno negli altri tragici, che vengono tutti 
da lui superati. 

In Racine, profondamente religioso nell’alalia, sno capolavo- 
ro, trovi la sublimità di Omero e di Sofocle neIl'.4ndromaca, 
dove scioglie libero il volo oltre i limiti che Corneille aveva 
prescritti alla tragedia , e vi dipinge vivamente il contrasto 
delle passioni, in cui i personaggi virili , còme in parecchio 
altre sue tragedie, si atteggiano meno degnamente delle donne 
c producono minore effetto. 

In Voltaire nelle tragedie politiche tu scovri sempre il Ciam- 
bellano del re di Francia ; ma sebbene miscredente , ha dei 
tratti sublimi nella sua tragedia religiosa Zaira, c specialmen- 
te poi nell’/llsira. 

Il principe della commedia classica nel mondo moderno , 
gloria francese , è certamente I’ autore del Misanlroito , del 
Tartufo c dcUMcaro, scrittore forbito c pieno di spirilo. 
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Se la sintesi predomina nelle tragedie, l’analisi più minu- 
ta è la scorta dei poeti comici , e Molière colla profonda c 
sottile analisi dei sentimenti sa formare un semplice c ad un 
tempo stesso moltiforme disegno delle sue commedie, c con un 
lento ma regolare sviluppo, si moltiplica, si rinforza ed inte- 
ressa sempre più ad ogni scena, c quasi diresti ad ogni parola. 

Lesage nej Turcarei , meno di lui perspicace, lo eguaglia 
nello spirito. Regnard per la disinvoltura del dialogo e per 
la naturalezza dello sviluppo è quello che più gli s’avvicina, 
ma come Lesage non è neppure completo nella pittura dei 
caratteri. Egli ha però il merito di aver saputo unire al comi- 
co la passionò seria c forte , senza cadere nel lagrimoso e nel 
declamatorio, come si vede nel suo Giocatore. Dipinse inge- 
nuamente’ la borghesia c i trafficanti della reggenza Dnrcourl. 
Destouches avrebbe avuto un forte e vero colorito , ma fu 
troppo peritoso: nel Méchanl Gressct con elaborato stile c 
con fino gusto riproduce Molière. Colla Metromania il mor- 
dace Piron scaglia epigrammatici dardi sopra i pscudopoeti 
contemporanci. La Harpe imita la tragedia greca nel Filollete, 
la più adattata alle scene moderne che si fosse fino allora 
tratta dall'antico teatro. 

Poco ci resta da dire della commedia classica di quei po- 
poli moderni che si distinsero più nel teatro romantico. 

Nella Spagna nel 1492, memorabile per la conquista di Gra- 
nata e per la scoverta del Nuovo Mondo, Juan de la Eucina 
compose alcune commedie pastorali rappresentate in Castiglia. 
Bartolomeo de Torres-Naharro, per lungo tempo prigione dei 
Mori e poi liberato e residente in Roma, scrisse in qucsl’ul- 
tima città nella lingua nativa alcune commèdie , che furono 
rappresentate alla corte di Leone X insieme con quelle del- 
I’ Aretino e colla Mandragora di Machiavelli. Sotto il titolo 
di Propaladia Torres-Naharro pubblicò nel 1G 17 in Napoli le 
sue commedie con alcuni precetti sull’arto drammatica, clas- 
sificandone le'opcre in tragedie e in commedie, c suddividen- 
do qucsl’ullime in isteriche cd in quelle d'invenzione. 
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Cervantes col suo El irnlo de Argel (Fa Vita di Atgrcri) 
mostra l'infanzia del dramma classico; ma nella Dislrtizione dé 
Nutnansia si solleva all’altezza del coturno greco. La forza del 
destino, le figure allegoriche elle appaiono negl' inlcrmedii , e 
che fanno le veci dei cori, in certo modo lo fecero somigliante 
a Sofocle, ed in alcuni tratti anche ad Esehilo. 

A’ tempi di Calderon fiorì Moreto, ano dei modelli di Mo- 
lière, che si segnalò nella commedia di carattere. Contempo- 
raneamente a Moreto fiorì pure Fra Gabriel Tellez, conosciuto 
sotto il finto nome di Tirso de Molina, clic si lasciò addietro 
tutti i comici spaguuoli per la sua maliziosa gravitò. Molta 
fama egli si acquistò trasportando sulle scene la leggenda di 
D. Giovanni Tcnorio. Tutti questi però non apparterrebbero a 
rigore alla scuola classica, ma piuttosto alla romantica. 

Nel secolo XVII il teatro spagnuolo decadde , e dopo la 
guerra di successione non si può citare opera spagnuola che 
non sia un caos d’idee, ad imitazione del teatro francese. 

in Alcmagna nella melò del secolo XV incominciaronsi a 
rappresentare gli scherzi comici di Hans Ilosenblut, sopranno- 
minato Schnepperer, c d’Iians Folz. 

Nel secolo XVI si rappresentarono i drammi del fecondo 
Hans Sachs d’Ayrer. 

Nel 1708 Stranitzky fece rappresentare a Vienna , ove nou 
rccitavansi clic drammi italiani, una commedia tedesca, scrit- 
ta però nel dialetto della Baviera, c trasformò Arlecchino nel- 
VHansmirst. 

f) solo Lcssing fu il vero autore della commedia tedesca. 
Egli fu cieco seguace dei falsi interpelri delle aristoteliche 
unità. Nei suoi drammi riproduce la freddezza delle sue com- 
medie. I! medesimo, ammiratore di Shakespeare, superstizioso 
dell’ infallibilità di Aristotile e rispettoso di Diderot, introdus- 
se un singolare miscuglio nella sua teorica c nei suoi dram- 
mi domestici Emilia Galani, Miss Sara Sampsons e Mina de 
Barnhelm, clic sono però le migliori commedie tedesche. 

Il teatro di Teodoro Wchl si distingue per eleganza, buon. 
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gusto, nobiltà c finezza : la sua grazia francese non è priva del 
profondo sentimento germanico. 

Merita speciale menzione fra gl’ imitatori di Lessing, lifland 
autore insieme ed attore, e valente pittore di costumi. Le sue 
commedie lo mostrano un profondo conoscitor degli uomini e 
della scena; ma col suo sentimentalismo esagerato nocque an- 
ziché giovare alla letteratura drammatica. Più celebre è Kot- 
zebue , autore di 98 commedie , delle quali sopravvivono nel 
teatro Misantropia e Pentimento, Gl’ Indiani in Inghilterra ed 
alcune altre. L* esatta delineazione di caratteri , 1‘ invenzione 
inesauribile, l'arguzia c la scioltezza del dialogo sono le prin- 
cipali sue doti; ma difetta però nell’ intendimento sublime del- 
l’arte ed in ogni sentimento nazionale c morale, e pure con 
equivoci immorali procacciossi i favori del pubblico. 

Non meno fecondo degli anzidetti fti Ernesto Raupach , le 
cui commedie Critica ed Anticritica, Il Contrabbandiere, Lo 
Spirito del tempo. Il Sonetto, Pensa a Cesure, Mulier laccai in 
ecclesia cc., son piene di sale, di nuove interessanti situazioni 
drammatiche, e sferzano certe tendenze e maniere professionali, 
come / Contrabbandieri, La Mania di IP'alter-Scoll, L’Allopatico e 
/' Omeopatico, che formano parte dell’ odierno repertorio, come 
pure quelle di Lcbrun, Zieglcr, Vogel, Sellali, Mallilz, Hur- 
lunder della signora Weissenlhurn, e le commedie piacevoli di 
Steigeylesch e di Contessa. Son cospicue per brio e pungente 
sarcasmo le parodie drammatiche del vecchio poeta viennese 
Castelli, La Calza del Destino c Rodrigo e Cunegonda. 

Si ammira una grande spontaneità e giovanile freschezza 
nelle commedie di Patlitz. Opitz tradusse le tragedie auliche 
c imitò le pastorali italiane. 

Per trovare qualche cosa della scuola classica in Inghilterra 
bisogna cercarla ne’ periodi anteriore e posteriore a Shakespea- 
re. Giovanni Heywood, buffone di Errico Vili, è credulo il p*» 
antico degli autori comici inglesi, ma è piuttosto un dialogo 
che una regolare opera teatrale V Interludio, che si trova nella 
raccolta di Dodley. Però si può dare il titolo di uo'opcicUa 
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all’ Ago della Madre Gnrlon , che fu rappresentato nel 1560. 
dove si aggira lutto l'argomento sopra di un ago perduto, ed 
i domestici personaggi vi sono dipinti con molta gajerza. ed è 
singolare il carattere di vyi astuto accattone. 

Agli sforzi che si fecero in Inghilterra per ristabilire l’an- 
tica tragedia coi cori . si deve la tragedia Ferex e Perex, che 
usci al principio del regno di Elisabetta e fu lodata da Pope; 
ma è priva di anima e di molo , monotona nello stile . ed è 
un freddo ammasso di accidenti, consulte e racconti. 

Un tessuto di sotligliezze sulla ragione di stato è il Musla- 
/«, ed i cori sono un trattato sulla medesima materia. 

K iti rifece la Cornelia di Garnier. Johnson fece tentativi di 
tragedie nel Srjano e nel Calilina; ma fu largo nella forma, 
come drammatico; era più comico che tragico, portato al 
molleggio, ed ebbe poca fantasia e molto spirito, come si ve- 
de anche dalle sue commedie. 

Shcriduri di Dublino fu direttore del teatro inglese e com- 
pose varie applaudite commedie. 

Lilly scrisse una commedia in prosa* la Campasse, in cui 
vi è dello spirilo, ma non dell’arte drammatica. 

Uhapman, piuttosto romantico che classico, ebbe forza co- 
mica nella Matrona di Efeso, intitolata Le Lagrime della Ve- 
dova. Autore della tragedia urbana fu Ileywood. Nella Moglie 
uccisa per bontà si tratta di una moglie infedele, che abban- 
donata dal marito, muore di crepacuore. In questo genere l'arte 
drammatica e la morale vogliono che i principii più austeri 
concordino col più delicato sentire e colla più sublime poesia. 

Drydcn fu il cattivo genio dei teatro inglese , confondendo 
nelle teorie c nei drammi il classicismo e il romanticismo: i 
disegni sono inverosimili , gli accidenti a caso introdotti , c 
finalmente cadono dalie nubi i colpi di scena più bizzarri. 

Volendo Addisson a suo modo purgare la tragedia inglese 
dal romanticismo e sottometterla alle tradizioni aristoteliche, 
scrisse il Calane alla foggia francese, cb’ò quasi privo di azio- 
ne c molto freddo. 
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Dryden compose anche delle commedie ; ma Wichcrly e 
Congrève furono i primi comici di un certo grido. Il merito dei 
comici inglesi di quel tempo è il dipinto caratteristico. Non 
solo le poche espressioni, ma l’ intero loro dramma scandalizza 
e offende l’onestà. Sotto il regno di Anna vi fu maggiore decen- 
za, come si può giudicare da Wicherly, Congrève, Farquhar, 
Vanburg, Steele, Cibber ed altri, che presentano un progresso 
graduato dalla più sfrenata licenza ad una certa ritenutezza. 
Infine gl’inglesi nella seconda metà del secolo XVIII sono pas~ 
sati da un’estrema impudicizia ad un’esagerata scrupolosità. 

DRAMMI MODERNI 

Il Niccolini italiano colle sue tragedie storico- romantiche 
cercò di conciliare le due scuole , unendo la severità greco- 
romana alla fantastica libertà romantica. Nelle sue tragedie 
correndo sempre verso questo polo , crea il suo Arnaldo da 
Brescia , riguardato come il capolavoro tragico italiano nel 
senso romantico, e giunge nel suo Filippo Strozzi alla massi- 
ma larghezza nella forma e negli elementi popolari c nazionali. 

Il celebre autore dei Proméssi Sposi , scotendo tutte le re- 
gole aristoteliche, compose i drammi storici il Conte di Car- 
magnola e V Adelchi , in cui sono più dei drammi stessi mi- 
rabili i cori, che v’introdusse per isfogo dei proprii sentimen- 
ti, e per evitare, come egli dice , il pericolo di metterli in 
bocca ai suoi personaggi. In queste sublimi liriche il poeta 
sviluppa tutto il suo pensiero ideale , religioso e patriottico, 
che lo ispirava nei comporre quei suoi pregiati lavori. 

Ma prima e fin dai secolo XVI della grande Elisabetta, na- 
to presso il libero popolo Anglo-Sassone, non discendendo dai 
Latini c da’ Greci, c non erede delle loro classiche tradizioni, 
ispirato dal genio della nuova ero, Shakespeare seppe prende- 
re il bello ed il nuovo delle sacre rappresentazioni moderne, 
c creare il dramma libero di ogni pastoja, vasto per concetto, 
tempo c spazio, c riunire il tragico cd il comico, il bello ed 
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il brutto, il bene ed il male, come nacque presso lutti i po- 
poli, non escluso il greco a tempi di Tespi nò il romano nella 
tintura. Noi suoi drammi i vizi opposti aJ bello ed al buo- 
no servono per fare maggiormente risaltare queste virtù. Egli 
ù profondo conoscitore del cuore umano, ed ò inarrivabile Bella 
tllowilia delle passioni. 

Lo suo commedie poi sono composte di due elementi di- 
versi, cioè il comico, che dipinge i costumi inglesi, cd il ro- 
mantico, che trasporta Shakespeare in qualche regione meri- 
dionale, non sembrandogli poetiea abbastanza la terra natia. 
Divellilo cosi Shakespeare l’aquila sublime che grandemente si 
innalza su tutto il teatro antico e moderno. 

Il verso clic più usa questo poeta è il jambico senza ri- 
niti, di dieci ed undici sillabe, ma vi frammette poi de’versi 
rimali ed anche della prosa. Le sue opere si possono divide- 
re in tragedie, come Giulietta e Romeo e l 'Otello; in drammi 
storici, ii cui intreccio si volge sopra un interesse nazionale 
e poetico; ed in commedie, L ’ Amleto però è unico nella sua 
specie , essendo la tragedia del pensiero. Non va esente dai 
difetti di lungherie, ripetizioni ed incoerenti immagini. 

Sebbene nei secolo XVIII 1’ arte tragica fosse molto colti- 
vata in Inghilterra, non sorse nessun genio di primo ordine; 
ii poeta Itowe si mostrò sincero ammiratore di Shakespeare, e 
nelle sue upero si veggono tracce di felici immaginazioni. 

Se (lervunles, come abbiani veduto, seguì il classicismo, ven- 
ne dagli Spagnuoli chiamato il padre del dramma moderno 
Lupe de Ycga, che all' apparire sulla scena cCclissò la gloria 
del suo predecessore , in modo che questi cercò invano una 
rivincita. Lupe fu lo scrittore che più godette vivente l’aura 
pupillare , e lo stesso suo avversario lo chiama un portento 
(Ièlla natura. Si pretende che avesse composto da 2200 dram- 
mi, ili cui l'elemento comico rigurgita. Tutti contengono in- 
hereisanti situazioni e facezie impareggiabili, e ritoccati alia 
niuderiia producono un grandissimo elle Ito sulle scene; ma in 
Alcuni suoi drammi, e specialmente in quelli tratti dalla sto- 
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ria, dui romanzi o dalle tradizióni, predomina nna certa roz- 
zezza non priva di carattere, p che pare aver con bello siti- 
dio adattala a quei soggetti. Egli però non ò profondo e noi» 
ha quella sottile osservazione eh' è il mistero' dell’arte. 

Se Shakespeare precedette tutti gli autori drammatici nazio- 
nali, Caldcron li segui c superò tutti, fiorendo nella Spaglia 
nello stesso secolo XVi degli anzidetti suoi predecessori. 

Un biografo di Caldcron sostiene che egli avesse composte 
da 120 opere teatrali, 100 atti allegorici per lo meno sopra 
oggetti sacri, 100 intermedii o sayncles, ed una quantità di 
altre poesie. 

Egli si occupò di opere teatrali dall’ anno quattordicesimo 
di sua età fino all’ 81*% in cui morì. La triade di Caldcron 
nelle sue commedie sono l’onore, l'amore e la gelosia; termi- 
nano tutte col matrimonio, come quelle declassici; ma in que- 
ste gli antichi usavano spedienti immoralissimi per soddisfare 
immoralissime passióni , mentre in quelle di Caldcron regna 
quell' appassionato ardore che nobilita, ed esse tendono ulto 
scopo di una felicità che i personaggi si dipingono infinita. 

In tanta smisurata fecondità nulla vi trovi di esageralo; lut- 
to è conseguenza di fondati principii, e porla I' impronta di 
meditali disegni di un grande artista. Su questo pregio si con- 
viene da tutti, ma alcuni accusano di ammanierato il suo sti- 
le, ch’ò puro ed elevato. 

(ili autori romantici ispirati all'idea cristiana ed elevandosi 
all'Infinito, non trovano parole alle ad esprimere In grandezza 
del loro pensiero , nò possono essere chiari e precisi , come 
i classici, che si restringono in una sfera molto piò augusta. 
Perciò sembra che alcune volte egli traviasse neli'nrdilo volo 
della sua fantasia. Tendendo egli al perfetto, non ò contento 
nè del proprio nè dell'altrui, e quindi per perfezionare opere, 
che gli altri credevano giunte all’apice dell’arte, alcune volte 
.si ripete nelle immagini, nei paragoni e nelle situazioni. Su il 
dilettare gli spettatori fu il principale intendimento di Lupe, 
grandemente interessarli è la meta di Cuideron. Egli scuote 
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Dei Polacchi citatisi alcune commedie parte tradotte e par- 
te originali di Boquslawski, nove di Alessandro Predio, ed al- 
cune degli attori Dmuszewski c Ziolkowski. 

Da più di un secolo indietro il teatro russo si è arricchito 
di molte commedie. SumarokofT n’è il fondatore, componendo 
tragedie e commedie regolari, il medesimo però fu miglior 
tragico che comico, sebbene alcune delle sue commedie venis- 
sero imitate da Molière e non sieno senza inerito. Quelle di 
Dionigi von VViesen, morto nel 1792, e specialmente Sedorosl 
e il Brigadiere, sono le favorite de’ Russi. È classica la com- 
media L'iabeda di Vasicli Kapnist, pungentissima satira degli 
abusi di amministrazione. 

Holberg fondò il teatro Danese nel principio del secolo 
XV11I. L’originalità de’caratteri, il suo umore brioso e festi- 
vo, rendono amene e piacevoli la rappresentazione e la leltuni 
delle sue commedie , che tradotte, vennero molto applaudite 
in Germania prima che fiorisse il teatro tedesco. Giovanni Er- 
manno Wessel compose anche delle commedie. 

Gl' Italiani hanno dato più modelli di sacre rappresentazioni, 
ed hanno creato prima di tutte le altre nazioni il dramma col 
Mussalo, col Poliziano e col Guarini (dagl’ Inglesi, Spagnuoli 
e Tedeschi poi perfezionato), mentre essi lasciando quella car- 
riera si diedero a percorrere la classica, in cui vinsero i 
Francesi ed i Latini, ed emuli dei Greci in alcune tragedie 
riunirono la sublimità di Esehilo c la maestosa semplicità di 
Sofocle all’ effervescenti passioni moderne; ed evitando con 
l’angustia aristotelica la monotonia greca, come il manieralo 
e lo strano, in cui alcune volte cadono i romantici, ebbero i 
pregi delle due scuole ed i difetti di nessuna, fino a superare 
gli stessi maestri del classicismo. 

Dilatando essi poi sempre più la forma classica, tornarono 
col Niccolini ed il Manzoni alle libere forme primitive, ma 
perfezionate ed arricchite di tutte le bellezze classiche, e dando 
un luminoso saggio di quello che avrebbero potuto diventa- 
re, se si fossero dedicati ad una sola, e non avessero voluto 
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essere i primi ili ambedue le scuole in cui va diviso il mondo 
teatrale. 

Tulio ciò accennava nel paragone in generale, e nei parti- 
colari delle opere serie citate; ma altre più minuziose osser- 
vazioni potranno fare da loro stessi i miei lettori nello svol- 
gere questo breve cenno tragico, classico e romantico, o me- 
glio leggendo c meditando gli autori drammatici. 

Gl'Italiani hanno ancora il vanto di essere stati maestri ai 
Francesi, Spagnuoli, Tedeschi, Inglesi, ed anche ai .popoli del 
Nord (come lo erano stati del dramma), cosi della commedia 
classica, che perfezionala da Molière, pure loro restò il se- 
condo posto nel Goldoni, ed il terzo poi (volendo scegliere tra 
le altre nazioni) l'occuperebbe l’Irlandese Sheridnn. 

L'LTIJlfS PRODUZIONI TEATRALI 

- 

Il teatro dev' essere un arringo di virtù c non già una fu- 
cina di vizii. Se 'il lezzo de’ sensuali piaceri ammorba, le com- 
medie sentimentali francesi seducono , facendoci scusare ogni 
traviamento e colpa per troppa sensibilità, invece d’imparare 
a vincere le proprie passioni. 

La Harpe scrisse Mèlaine , rimprovero a quegli snaturati 
padri che costringono le loro figlie a rinchiudersi in un chio- 
stro. La tragedia urbana non poteva aver progresso presso un 
popolo amante della pompa e di ciò che brilla. 

Colle fu originale, ma iniziatore di drammi lngrimosi, nel- 
I' allo che Marivaux, acuto analizzatore, espresse le tenere e 
patetiche commozioni nella semplicità del familiare linguag- 
gio. Diderot, famoso critico ed autore drammatico, Lachaus- 
sée e Sedaine propagarono la moda dei drammi sentimentali 
in Francia ed uriche in Italia; ma non cadde in questo senti- 
mentalismo Sedaine nel dramma Le Philosophe sant le savoir. 

Beaumarchais rilevò il languore in cui la commedia era ca- 
duta negli ultimi tre quarti del secolo XVIII, e colla sua trilo- 
gia del Figaro fu uno di quelli che diedero le ultime spinte alla 
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gran rivoluzione del 1789.- Son piene di frizzi ed hanno pure 
molto intreccio le sue opere V Eugenie e La .Mère aoupable. 

Lemercier introdusse l'elemento politico nella commedia. 
Ducis volle assoggettare Shakespeare alle regole aristoteliche, 
ina lo snaturò c ridusse in brani. All’opposto Lemercier ro- 
vesciò ogni barriera dell’arte e produsse tumulti in teatro. 

Andrieux, Colin d’Harleville e Picard inaugurarono la com- 
media borghigiana, in cui fu autore sovrano Eugenio Scribe, 
poeta drammatico 'dalla restaurazione fino alla caduta di Lui- 
gi Filippo. Lo svariatissimo teatro di questo autore rivela uno 
scetticismo caratteristico della sua età, escluse solo La Calun- 
nia, modello d'arte e di morale, le Dila di Fata in cui su- 
blima il lavoro, e La Famiglia Riquebourg , in cui l’amore 
viene sacrificato alla gratitudine ed al dovere. I suoi lavori 
oltrepassano il numero di 330, e vi si risente l’ imperfezione 
cagionata dalla fretta: lo stile è vivo, ma leggiero, e manca 
di forza e di correzione: è superficiale nel dipingere i costumi 
dei suoi personaggi, non ha nò analisi delle passioni, nè svol- 
gimento de’ caratteri, ma usa un seguito d’incidenti a suo ca- 
priccio; però gli si deve riconoscere molt'arte nell' annodare 
e disciogliere gl'intrighi. Egli deve i suoi applausi all'uvcr 
saputo toccare le corde sensibili de’ suoi coetanei, adulandone 
i difetti ed i vizi , e contribuendo così alla corruzione. Sareb- 
be stato più grande, se in vece di essere trascinato nel tor- 
rente del vizio, avesse saputo trarre i suoi ammiratoci al culto 
della virtù. 

La Camaraderie ou la Courte èchelle (1837) fu la più ap- 
plaudita delle sue commedie politiche. Ha incontrato molto 
favore Une Cimine (184-1 . 

Fu competitore di Scribe Delavigne , che colla sola Scuola 
dei Vecchi ha dritto a bella fama. Son capolavori di Duvnl II 
Tiranno domestico ed II Falso Galantuomo. 

Nella' più gran corruzione e nell’ assoluta indiflereltza re- 
ligiosa Victor Hugo ed Alessandro Dumas furono autori del 
dramma detto scapigliato , che fa sposso l’apoteosi del xizio. 
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Non più il bello solo, od esaltato maggiormente dal contrasto 
del brutto, ma l’orrido invase il teatro, peggio di quello che 
fecero lo Speroni ed il Giraldi nel secolo XVI in Italia, ove 
per fortuna non avevano avuto seguaci ; ma Hugo e Dumas 
produssero una vera rivoluzione letterària pella loro patria ed 
altrove. 

Il primo dall’ odio di una beltà convenzionale si è spinto 
alla negazione del bello ed alla riabilitazione nel fisico e nel 
morale del laido e del mostruoso. Egli ha materializzata e 
demoralizzata l'arte. Pure ha dato vita e movimento alla mezza 
età e renduto un vivo e fecondo impulso allo spirito, e segna 
un’epoca nuova, sebbene trista, nella letteratura francese. 

Hugo a 14 anni scrisse una tragedia classica lrtamene (1816), 
ma nel 18*27 il dramma romantico Cromiceli, che non fu mai 
rappresentato. Nella prefazione lunghissima compendia la sua 
nuora teoria , dicendo : « Tutto quello che .è nella natura è 
« nell’arte; il dramma è un composto di sublime e di grot- 
« tesco; il dramma è l'espressione dell’epoca moderna.» Ma- 
rion Delorme fu scartato dalla censura. L’ Emani fu rappre- 
sentato nel 1830 e suscitò una vera guerra tra il partito ro- 
mantico e classico. Le Rui s' amute , rappresentato il 22 no- 
vembre 1832 , fu dal ministro proibito il giorno seguente. 
Lucrèce Borge e Marie Tudor (1833), Angelo ; 1835 ), Ruy- 
Blas (1838), Let Bounjraves (1843 sono un miscuglio di co- 
mico e di tragico, ed un’eterna lotta di passioni c di sen- 
timenti opposti, che affascinarono il pubblico, non ostante il 
biasimo delle persone colte. 

11 secondo è un facilissimo autore di romanzi e di dram- 
mi, ed ha un'abilità unica ed originale nello sviluppo e mes- 
sa in iscena dei temi delle sue opere, a cui dà tutta la vi- 
vacità del suo carattere e ne è il rapido improvvisatore, ma 
anch’esso è idolatra del vizio. 

1 principali suoi drammi sono Henri ìli el sa cour in 5 
atti, di cui la prima rappresentazione nel 1829 fu un avve- 
nimento, che segnò il trionfo del romanticismo; Le Checalier de 
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Maison-Rouge che fu come una seconda Marsigliese per la rivo- 
luzione del 1848; .Slockholm, Fontainebleau el Rome; Antony 
(1831) che sollevò per l'immoralità sistematica de’ personaggi 
forti clamori; Charles VII chez ses grand s v assaux (1831); 
.Xapoléon Bonaparte ou Trente ans de /’ hisloire de Franee : 

Les Mousquélairts , dramma in 5 atti e dodici quadri (1845) , 

La Reine Margot, dramma in a atti e tredici quadri (1847 ), 
che inaugurò il Teatro lstorico ; Monte-Cristo in cinque atti 
e 12 quadri destinato ad essere rappresentato in due serate; 

La Chasse au Chaslre dramma in 3 atti e 8 quadri , La Tour 
Saint-Jacques la-Boucherie (1856), Les Gardes Forestiers, che 
procurò all’autore una corona d’oro ed ovazioni. Egli fu ac- 
cusato di plagiario di molti autori viventi e morti , ma ri- 
spose: «L’uomo di genio non ruba, ma conquista». 

Felice Pyat fu uutore di drammi socialisti, cioè line Rivo- 
ltinoti d'aulrefnis (1 marzo 1832); Une Conjuralion d'aulrefois 
ed Arabella (1833;; Le Brigand el le Philosophe (1834); Ango 
(1835); Deux Serruriers (1841) , che produsse un frenetico - 
entusiasmo; Cedric le Nonoigien (1842); Diogene (1846); Le 
Chiffonier (1847). Tutti questi lavori furono, sebbene la mag- 
gior parte mutilati dai revisori, grandemente applauditi, ed i 
due ultimi furono più degli altri rivoluzionarii e forieri delle 
sanguinose giornate di Giugno. 

Margherita Chavdon moglie del sig, Ancelot, conosciuto per 
la tragedia di Louis IX, collaboratrice di suo marito, esordi 
col Mariage raisonnablc (1835). Dettò poi Marie ou Trois Epo- 
ques (1836), che ebbe un vero successo di lagrime, ed indi Le 
Chàteau de ma nièce (1837), Isabelle (1838). Diede in seguito 
diversi vaudevilles favorevolmente accolti, ed in fine Les Fem- 
nies de Paris che non riusci. 

I lavori di questa autrice uniscono i meriti e i difetti del 
bel sesso, cioè molta finezza e grazia, molta precisione, ed 
uno stile elegante, ma delie situazioni difettose, ed una lan- 
guida debolezza. Ella produsse da 20 opere teatrali. 

Amuntinu Dudcvant. nata Dupin. ma conosciuta sotto il no- 
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me di George Santi., ha scritto diverse composizioni dramma- 
tiche: Costina ou^la haine dans i amour , dramma in cinque 
atti con prologo, ma che non riuscì e fu ritirato (1818); non 
ebbe miglior successo Le Roi alterni ; ma Francesco le Chambi 
rappresentato all'Odèon (1849) e Claudia (1851) furono piu fe- 
lici; Le Mariage de Victorine fu giudicato una felice imitazione 
di Sedainc. Pubblicò dopo Les Vacances de Pandolphe, Le Dèmo» 
du Foyer , Molière, Le Pressoir, Flaminio , Mailre Favilla, Mau- 
prat, e molte commedie o drammi tratti dai suoi romanzi. 

Però questi lavori teatrali non sono stali accolti collo stes- 
so favore come furono ricevuti i suoi romanzi. Forse il suo 
ingegrio riflessivo è più idoneo allo sviluppo di lunghi roman- 
zi, che alla rapidità della scena. Ho inteso più volte la Clau- 
dia, che è stata sempre accolta con plauso, ed in cui vendica 
il suo sesso col disprezzo con cui copre il traditore di Claudia, 
la quale lo rifiuta, quando, pentito, viene a chiederle la sua 
mano che dona ad un altro, che non ostante ciò l’ambiva. 

Avendo accennala questa celebre c bizzarra letterata , mi 
permetto di trascrivere una riflessione eh’ ella stessa fa sulla 
sua vita, che n'è come il compendio, la conseguenza che ne 
trae, e che gioverà per dare un’idea dei sentimenti che ispi- 
rano le sue opere : « Ma réligion n’ a jnmnis variò quant au 
« fond; les formes du passe se sont évanouies pour moi com.- 
« me pour mon siede à.la lumière de la réflcxion; mais la 
« doctrine éternelle des croyants, le Dieu bon, l’àme immor- 
« Ielle et les ospérances de l’autre vie, voi là ce qui a resistè 
« à tout examen, à toute discussion, et mème à des interval- 
« les de doute déscspcré. » ( Histoife de ma vie , III partie , 
chup. IV). 

Feuillet ha dato al teatro francese varie commedie e spè- 
cìalmente la moralissima II Romanzo di un giovine povero. 

11 giovine scrittore francese Alfredo Touroude è seguace della 
buona scuola p tende ad uno scopo morale per quanto ne 
possiamo giudicare dalle Colpe giovanili commedia in 4 atti 
tradotta dall’ attore. Mauro de Rosa, e per quattro sere di sc- 
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guito rappresentata in Napoli nel teatro «lei Fiorentini, in 
ottobre del 1870. 

Se la commedia fosse ridotta a tre alti riuscirebbe più in- 
teressante facendo un solo atto dei due primi clic sembrano 
troppo lunghi per preparare Fanone e l'interesse che comin- 
cia con l’atto terzo. 

Anche l’onsard ed Augicr rinnovarono la tranquilla commedia 
e ci fecero sperare il ritorno del buon gusto; ma il riso sardo- 
nico di Dumas figlio ne’ suoi drammi e in quelli mostruosi dei 
suoi seguaci ci han fatto piombare nel freddo scetticismo reli- 
gioso. morale, politico ed estetico di tanti terribili e ridicoli 
drammi francesi, che sono stati precursori delle ultime furi- 
bonde ed orrende scene di Parigi. 

Ponsard \ien chiamato il capo di scuola del buon senso; ma 
egli non fece che imitare la scuola classica nella sua /.norie 
rappresentata nel 1833, che fondò la sua stima e fu coronata 
dall’Accademia Francese. L’argomento è semplice ed antico, lo 
stile conciso e forte, i caratteri ben tracciali, ed i versi lutti 
alla corneliana. Ebbe meno successo nell’ dgnès de il via aie 
1816 ). Nel 1830 si rappresentò nel teatro francese Cimi lolle 
Conlay (3 atti in versi con prologo), ispirala particolarmente 
dai Girondini di Lamartinc e da avvenimenti recenti , ed è 
commendevole per la fedeltà delle pitture, la nobiltà delle idee 
e della lingua , ed ebbe più successo alla lettura che alla 
rappresentazione, sia per mancanza d’interesse e di movimento 
drammatico, sia a causa delle allusioni politiche contempora- 
nee. Il suo Horacc cl Lydie, ou ime ode d'Uuracc (commedia 
in un atto; è una graziosissima imitazione del poeta latino suo 
favorito. La sua tragedia 1’ Ulysse, con coro, prologo ed epilogo, 
presentò poco interesse. i ’honneur et l'aryent, commedia in 
cinque atti ed in versi, è una satira di quelli che preferiscono le 
dignità e le ricchezze male acquistate ad una onorevole povertà, 
ed ottenne un brillante successo nel 1833 all’Odèon. La Bourse, 
commedia in cinque atti in versi, deve a molti versi felici ed 
alla proprietà delle pitture un favorevole accoglimento. 
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Augier cominciò con la Ciyue (1854 che fu creduta la più 
perfetta opera dell’ autore, e fu una lezione di morale data 
all' indj ITerenza egoistica ed alla vecchiezza prematura de’ gio- 
vani della nostra epoca, un principio di reazione contro il ro- 
manticismo, ed un ritorno alla commedia di costumi scritta in 
versi. Ebbe un mezzo successo Un Homme de bien in ‘3 atti, 
pittura dei costumi contemporanei. L’ Aventuriire ha un intrigo 
più forte della Cigue, ma Io stile è meno puro ed i caratteri 

non offrono che un comico di convenzione nella contraddizio- 

• 

ne, di cui i poeti contemporanei hanno tanto abusato. Fu un 
vero trionfo per l'autore la sua Gabrielle , in cui sacrificò 
ramante al marito, e rese poetica la famiglia. L'ultimo verso 
rinchiude la moralità e la sintesi di tutta la commedia: « O 
pére de famille , o poète , je t’nime! » La Diane, scritta per 
Mad. Rachel in 5 atti, non ebbe gran successo, e gli si rim- 
proverò di non aver ben definito il carattere di Richelieu. La 
Pierre de tanche in Salti in prosa fu il principio di un altro 
metodo: ed infatti egli diede nel 1853 il Philiberte, commedia 
in 5 atti in versi, bel lavoro, ove la grazia e la precisione 
suppliscono al vuoto dell - intrigo. 7/ genero di M. Poirier, com- 
media in 4 atti in prosa, è stimata come il migliore dei suoi 
lavori per il grand’estro comico e la contrarietà dell’aristocra- 
zia vana e rovinata con le meschinità ridictìle della borghesia 
arricchita. Egli produsse altre open' unito ad altri autori, che 
per brevità tralascio; ma non posso tacere della sua comme- 
dia in 5 atti in versi La Jeunesse, di cui le situazioni, i sen- 
timenti ed il linguaggio sono simili all ' Honnenr et l’argent 
(1857). In varie sue commedie ultime egli rassomiglia meno 
al Ponsard clic a Dumas figlio. Il suo stile è più ' brillante 
che eguale, e mischia la semplicità attica allo splendor della 
scuola di Victor Hugo. Egli ha uno spirito ardente e rafli- 
nato, e di tratto in tratto un poco del cattivo gusto, ma 
spesso dell' interesse. 

Il Dumas tìglio portò i suoi romanzi sulla scena . e volle 
creare una moralità pei l'immoralità, specialmente nella Da- 
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me aux Camélias rappresentala il 1852, che fu la sua prima 
prova ed il suo trionfo. Diane Delysse (1853), Le Denti-monde 
(1855J, la Queslion d’argenl 1857; e Ix FUs nature! (1858) 
sono altri drammi famosi varie volte ripetuti non solo in Pa- 
rigi, ma in tutte le principali città, e gli crearono imitatori 
più strani e meno abili di lui. 

Nella nuova commedia Ralinga* 1872), V. Sardou, già cono- 
sciulo , anche all’estero , come autore della Patrie e della 
Fernande, sebbene si voglia che egli avesse guidato la banda 
che appiccò il fuoco alle Tuileries, pure sa ridere di questi 
ultimi lutti della sua patria, tempestando di epigrammi Olli- 
vier, Gambetta, Thiers e i comunisti, e nella sua prima rap- 
presentazione destò un vero uragano, e dopo chiuso il teatro 
continuò sui boulevard s la battaglia dei diversi partiti. 

Nell’inglese Byron il secolo applaudì all' incarnazioni delle 
sqe virtù e dei suoi vizi j . Grande ingegno e poeta, ma scet- 
tico, creò- Don Giovanni tuffalo nel brago sensuale. Immerso 
egli 'stesso nei piaceri, ebbe slanci generosi, e in uno di que- 
sti sacrificò sostanza e vita per la libertà della Grecia e me- 
ritò lode e gratitudine. 

In Inghilterra non si è riuscito mai ad imitare il teatro 
classico. 

Le commedie di Shakespeare sono aneli’ esse romantiche. Gli 
argomenti sono tratti per la maggior paste da novelle cono- 
sciute , sono storie di amore vestile della forma drammatica, 
non si restringono nel cerchio domestico, hanno tutte del pa- 
tetico, ed alcune si sollevano al meraviglioso. 

Non ho parlato dei predecessori, nè parlerò de' suoi segua- 
ci , come romantici , perchè son tutti a lui inferiori , ed ora 
il teatro inglese è in decadenza e vi si rappresentano molte 
opere teatrali francesi. Alcuni scrittori però tentarono , non 
senza lode, di far risorgere la commedia nazionale, come Bul- 
wer e Douglas Jerrold. Del primo due commedie sono molto 
popolari; e quelle del secondo, piene di attico sale, di umore 
genuino e di pungente satira, sono a quelle superiori, ci non 
cedono alle migliori del teatro inglese. 
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In Germania , il Goelz di Bellichi ngen fu seguito da un» 
lunga serie di drammi cavallereschi, che sono un ammasso di 
nomi proprii e di acccssorii, di elmi, di scudi, di brandi e 
di tutta la rozzezza del medio evo. . 

A quelli che risvegliano alcuni ricordi dell'antichità A. W. 
Schlegel applica i seguenti versi, composti per uno di tali dram- 
mi, che nella vivacità .si distingueva dalla volgare folla degli 
altri; ed essendo anch’csso tedesco, è giudice non sospetto di 
soverchio rigore. 

Questo dramma con tutti i .suoi timballi. 

Le sue trombe, le zuffe ed i cavalli. 

Mi piacerebbe assai 

Se i personaggi non parlasse!’ mai. 

• 

Gottsched e i suoi seguaci imitarono i sentimentali francesi, 
ma le loro opere son fredde e. slavate. 

Gellert ed Elia Schlegel dipinsero i loro tempi e portarono sul 
teatro la noja che si ha nel inondo per la balordaggine e stu- 
pidezza che moltiplicano le piccole miserie della vita umana. 

Nello scompiglio delle credenze, nei diversi sistemi filosofici 
ed estetici , si sono prodotti in Germania lavori drammatici 
che sono un'anarchia ed un caos. I drammi romantici, per cui 
hanno più propensione i Tedeschi, non sono rapidi e concisi, 
come vuole la forma drammatica, ma imitano la forma epica. 

Uihand fu veramente più poeta lirico che drammatico. Nelle 
opere teatrali segui il metodo romantico nazionale, e si di- 
stinse fra l’ altro per 11 Duca Ernesto di Svevia. All’ opposto 
Zedlitz fu imitatore del francese Vittor Hugo, e famoso per la 
tragedia intitolata La Stella di Siviglia. 

Grillparzer scrisse secondo il gusto alemanno tragedie isto- 
riche, drammi e commedie, ma vennero accolte freddamente, 
perchè egli è più lirico, che tragico e comico. Fu stimato del 
resto in Inghilterra ed in Alemagna. 

Dcinhardstoin per i suoi drammi sulla \it" degli autori e 
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dogli artisti ha grande conoscenza delie scene, una versifica-* 
zione facile ed elegante, ma poca forza poetica. 

Federico Werner, convertito al cattolicismo, fu grande ora- 
tore del pergamo, e celebre fra l’altro per il dramma 1 Figli 
della Valle, pregevole per arditi concetti, per la felice dipin- 
tura dei caratteri, per l’altezza del sentimento e per lo scelto 
linguaggio. Il suo 24 Febbrajo s'innalza sopra quanti lo hanno 
imitato per la sua straziante commozione, per il concetto ar- 
tistico e per la vigorosa lingua. Nella Madre de' Maccabei ri- 
saltano singolari bellezze , sebbene offuscate dal rustico lin- 
guaggio e dai lazzi grossolani e triviali. Le più brillanti qua- 
lità di questo poeta sono l'arditezza dello slancio, la sorpren- 
dente dipintura dei caratteri, 1’ irresistibile fascino di alcune 
situazioni e 1’ inesausta vena, con un’ esposizione vivida, ga- 
gliarda ed originale. ' 

lmmermann imitatore di Shakespeare, grande nel disegno, 
preciso nella caratteristica , profondo nello sviluppo dei pen- 
sieri, per evitare l' imitazione straniera preferì il duro ed il 
rozzo. Non sono prive di bellezza le sue commedie , Ina ac- 
quistò più fama per i suoi drammi. 

Auffenberg compose un gran poema drammatico, Alhambra. 
Uechritz scrisse una tragedia, Alessandro e Dario, criticata 
da Hegel, più La Spada d'onore, la Rosmunda, ed infine un 
bel poema drammatico intitolato 1 Babilonesi in Gerusalemme. 

Lenau scrisse il Faust, lavoro epico drammatico, ma non vi 
è nessun quadro di quelli abilmente pennelieggiati da Gòthe. 
Bauernfeld fu poeta comico pieno di spirito. 
Munch-Bellinghausen fu autore di applauditissimi drammi, 
di una tragedia classica Sampiero, riuscita egualmente, e di 
molte commedie, di cui la più celebre è Difesa ed Ordine. Esso 
è pieno di forza lirica, ed ha saputo conservare il vero carat- 
tere dei suoi personaggi senza sostituirvi i suoi sentimenti, ed 
è abile nell’ effetto delle combinazioni drammatiche. 

Hebbel è uno degli appassionati dell’orribile, e sebbene ab- 
bia molta immaginazione, pensieri forti, stile energico ed 
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originale , pure dopo aver posta la sensibilità ad inutile tor- 
tura, lascia indifferente e- stanco il pubblico. 

Se la poesia drammatica non ha progredito in Prussia si 
deve alle strette, pastoie del regolamento del teatro di Corte 
in Berlino. Ogni parola che accennasse a movimento politico, 
che nominasse qualche principe della casa di Hohenzollern 
presehti o passali, od offendesse riguardi convenzionali della 
Corte e tradizioni aristocratiche, o che indicasse principi este- 
ri, rendeva sospetto il lavoro teatrale, che non poteva rappre- 
sentarsi senza un espresso permesso. Quindi non si potette 
rappresentare la miglior produzione di Gutzkow Treccia e spa- 
da, e per evitare la revisione si rappresentavano opere dei mi- 
gliori autori tedeschi e nel teatro suddetto ne furono rappresen- 
tate 999 dal 1851 al 1861 : ma la ripetizione sempre delle 
stesse opere annoia ed impedisce il progresso dell’arte. 

La smania di riprodurre l'antico fece stimare come ottimo 
anche Enrico de Kleist, che non ebbe nemmeno l' onore della 
scena dai suoi contemporanei, e fece aver subito un tale onore 
alle fatue tragedie il Re Saulle di E. Rette, il Re Erode di Lepel, 
la Rossclane di Schlemm ec. All’opposto furono appena soffer- 
te la Vedova d'Agide di Jourdan , Maria di Klein e Giovanni 
Rathenow di Giseke ed i Fabii di Freytag. sebbene fossero di 
egregi scrittori, e per tutto il 1867. Gutzkow non potette es- 
sere compreso nel repertorio di Corte: vennero negletti pure 
altri importanti autori come Geibel ed Ha Ini. 

Ottennero felice esito il Narciso di Brachvogel e le sue 
produzioni postume, Adalberto di Rabauberge, Mondecaus e 
L’ usurpatore ; ma il merito del suddetto autore andò decre- 
scendo, Ano alla Principessa di Montpensier che trovò una du- 
revole accoglienza, ed il Testamento del grande Elettore, ed in 
fine il D. Giovanni d' Austria ed un poco meno Guglielmo 
d’ Orange e Waidemaro. Piacquero por molto le sue comme- 
die, e specialmente Non {scherzale col fuoco ripetuta nel 1867 
venti volte ed Una vecchia scatola rappresentata nel 1868 quin- 
dici volte. 
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Nel 1867 rompane soltanto mia tragedia nuova il Bruto e 
('oliatina di Lindner e nel 1868 soltanto la Fedra del prin- 
cipe Giorgio, mentre negli anni antecedenti ve n’erano state 
varie come il Conte Essex di Laube, due di Gutzkow . due 
della -signora Birch Pfeiffer , una di Mosenthal ed una di 
Hacklander e finalmente un altra di Gottschnll. Fiorirono però 
molti poeti- drammatici e comici: Rodrigo Benedix nel 1867 
ebbe 53 rappresentazioni al teatro di Corte, la signora Birch 
Pfeiffer 30; nel 1868 Benedix n’ebbe 44, la signora Birch 27, 
e piu le produzioni minori di Putliz, di Girndt. di Rosen, di 
Frohberg. Oltre di questi il repertorio è pieno del genere 
più leggiero che cerca soltanto di divertire quotidianamente 
il popolo, ed ii teatro è in decadenza. 

Nella generazione che successe a Calderon nella Spagna si 
fecero vani sforzi dai poeti per conservare lo spirito di lui , 
ina non apparvero che languide ombre del passato. 

Nella sterilità dei tempi posteriori si fecero tentativi per 
dare alla tragedia la struttura francese , ed il declamatorio 
dramma di Diderot ebbe pure degli ammiratori. 

Nel secolo XVIII gli Spagnuoli isolati dal mondo hanno son- 
necchiato anche nell' arte drammatica. Zamora , Luzan* Cani- 
zares e Jovellanos tentarono di ravvivare il .dramma, ma non 
ebbero che un successo transitorio. 

Quegli Spagnuoli che si allontanano dall’antico gusto nazio- 
nale , menano gran vanto dei drammi prosaici e moralisti di 

a 

Moratin ; ma la gran massa di spettatori fischiò un dramma 
di Moreto ridótto secondo le regole aristoteliche. 

Martinez de la Rosa compose le buone commedie Lo que 
puede un empieo e La Nina en casa y la madre en la mascara. 

Don Manuel Breton, soprannominato lo Scribe della Spagna, 
ha scritte ottanta c più commedie. 

Nel^870 ho assistito nel teatro Nuovo in Napoli ad una gra- 
ziosa commedia, La Croce del matrimonio, tradotta dallo spa- 
guuolo,' ma ne ignoro l’autore. 

Heiberg è lo Srribe danese, ed autore di molte commedie, 
che furono tradotte in tedesco, e di molti vaudcrillrs. 
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Nella Svezia l>a liti e Halimanu sono i più stimali cornit i. 

In Ital ia Francesco Ruffa imitò i (lassici scrivendo trage- 
die con istile puro nella lingua, elegante c corretto nelle frasi, 
grave e pieno di dignità, ma riesce monotono e pesante. 

Bideri è stato anche classico nelle sue tragedie II Giorno 
di Pesto, 1 Sibariti, Alessandro re dei Molossi ed Alarico pri- 
mo re dei Visigoti, e nei suoi drammi La divisione dei beni c 
Corinna al Campidoglio, come nelle sue commedie / trovatori 
fanatici, I dilettanti comici dei piccoli paesi, nella Tragicomania 
e nel Castello del Principe, ma interessa e piace di piii. 

Più veemente nell’azione c nello stile è il Franccseoni nella 
sua tragedia il Gesualdo. 

Giuseppe Campagna scrisse alcune tragedie nella forma gre- 
ca, di purgato stile, ma senza affetto, ch’è la vita delle ope- 
re teatrali. 

Pietro Michelctli è fecondo autore di tragedie, viziose nel 
concetto, difettose nell'esecuzione, sebbene accurate nella poesia. 

Tommaso Arabia avrebbe fantasia e cuore ; ma scrivendo 
sotto il sospettoso Ferdinando 11 , badò meno alla regolarità 
del concetto e della forma che a cercare rimbombanti frasi e 
mascherate allusioni, che potessero sfuggire alla timida e per- 
ciò rigorosa revisione, e gli produssero degli applausi passng- 
gieri, sola gloria che quel crudele governo in parte tolleravi. 

Ippolito d’Aste 'genovese ha scritte varie tragedie, che seb- 
bene fredde e stiracchiate per renderle allusive a'reccnti fatti 
italiani, pure sono lodevoli per i patriottici e generosi senti- 
menti che 1’ hanno ispirate. Anche il Genovese Davide Chios- 
sone ha scritte varie pregevoli commedie piene di buon gu- 
sto, tra cui La Torre di Babele. 

Giuseppe Montanelli nella Camma tratta una passione che 
desta piuttosto orrore che simpatia. La protagonista per ven- 
dicare il marito affascina l'uccisore, e nello sposarlo l'avvelena. 

Ma uno di quelli che sostengono attualmente il teatro ita- 
liano nella tragedia, nel dramma e nell’ idillio drammatico è 
certamente Leopoldo Marcino, che non è però cosi felice nelle 
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commedie. Si distingue particolarmente nei drammi II Falco- 
uicìit’ di Pietra Ardena, La Famiglia, e negl' idilii bellissimi 
Celeste e Marcellino. 

Revere dettò 1 Palleschi e gli Arrabbiati con istile puro e 
patriottici affetti ; ma la lunghezza dell’azione c il rapido biso- 
gno di mutar scene impedì che venissero rappresentati. Nel Sam- 
piero è trasfusa l’ indole altera e vendicativa dei Corsi. Nel " 
Marchese di Bedmar svela i misteri c le crudeltà dello troppo, 
a mio credere, calunniata Veneta Repubblica. Destò entusia- 
smo generale La Gioventù d'un Artista. 

È bello II Fornarello di dall' Ongoro, scritto per denigrare 
lo stesso governo della famosa Repubblica. Ci dipinge nella 
Bianca Cappello la vivace ambizione di una donna, e tutte le 
infamie della Medicea corte di Firenze. Son buoni l’intreccio, 
la morale ed il carattere dei personaggi nei Dalmati, e spe- 
cialmente di Nico personificazione di amicizia e di onoratezza. 

Tra i varii drammi del Ventignano sono caldi di nobili pas- 
sioni e di bellezza estetica II Buondelmonte , 1 Montanini e 
Salimbeni. Ha scritto ancora varie commedie , e le migliori 
sono La Capitale e la Provincia, 1 due Secoli, La Vernice, 
Dopo 27 anni e II Seccatore. 

Il celebre Cesare Ralbo , tentando il drammatico arringo , 
compose Pier Capponi e I Vespri Siciliani, drammi civili pel 
concetto, per l’affetto c pel dialogo vivo di passione. 

A. Gazzoletti tirolese, nella Picarda, tratta da Dante, e nel 
Paolo, tratto dagli Atti degli Apostoli, usa molt’arte e Ano 
accorgimento c desta affetti delicati religiosi ed umanitari. 

Nella spa trilogia De Virgilii tratta delle tre grandi rivo- 
luzioni italiane, I Vespri Siciliani, Masaniello e Cola di Riensi, 
esprimendoci nel primo l’indomito spirito siciliano, mostran- 
doci nel secondo di quanto è capace la napoletana plebe per* 
sanificata nel protagonista ardito ed ignorante che cade rag- 
girato dagli scaltri , e trattando nel terzo la separazione del 
potere temporale dallo spirituale del Papa; ma i suoi drammi 
difettano nella forma, e non destano tutto quell’ interesse che 
dovrebbero ispirarci. 
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Napoleone Gioiti ed altri imitano i Francesi, dipingendoci 
quanto vi è di nero c di perverso nell'uomo. # 

Paolo Giacometti, medico e poeta genovese, non cattivo co- 
mico, ma buon drammatico, nel Torquato Tasso e nelFfiisa- 
belta svolge le passioni politiche e sociali del tempo, e nella 
Giuditta, sentito lavoro biblico, ti trasporta nell’antico Oriente. 

Seguace di Hugo, di Sue , di Dumas , il Cosenza, facitóre 
instancabile di drammi, commedie e farse, ha poche commedie 
naturali e vivaci, come II Berretto Nero. 

Svolge filosoficamente il cuore umano nei drammi Paolo 
Ferrari, e prpduce certi fenomeni di personaggi, che vengono 
applauditi anche da quelli *a cui no» sembrano naturali, per- 
chè ingannati dal comune pensare degli uomini, non conosco- 
no tutte le latebre del nostro cuore ed a quali originalità si 
possa giungere ingannati da una fervida immaginazione, se- 
dotti dalla propria sensibilità e dagli altrui pregiudizio Egli 
si distingue nella Satira e Parini, nella Poltrona Storica, nel 
Goldoni e le sue sedici commedie e nel Duello, che vennero ri- 
prodotti su tutti i teatri italiani. La sua commedia Cause ed 
Effetti ha ottenuto nell'anno scorso il primo premio in Firenze. 
È veramente ottimo lo scopo che si prefigge , ma ammette 
molte ipotesi inverosimili. 

Grazia spontanea e verità sono nelle commedie di Gherardi 
del Testa, ma sono molto più leggiere di quelle del Ferrari, 
e la più nota è quella che ha per titolo II Regno di Adelaide. 

Riccardo Castelvecchio imitò il Goldoni rimodernandolo, e le 
più belle sue commedie sono La Cameriera astuta. La Donna 
romantica. La Donna bigotta ed II Figlio di Pagliaccio, com- 
media di grande effetto morale. 

È una buona commedia popolare in 3 atti Rispetta tua ma- 
dre di Giulio Serbiani, ed è desiderabile che venga imitata 
da quanti scrittori bramano che le loro opere sieno vera- 
mente utili a quel popplo che tutti hanno sul labbro, ma po- 
chi nel cuore. 

Il terzo qual è di Chiave*, commedia in un alto, è una gem- 
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ma letterari per lu purezza della lingua, per gli splendidi 
versi, pel maestrevole svolgimento , per le situazioni interes- 
santi e comiche e pei graziosi equivoci. 

Vittorio Bersezio è il Goldoni moderno nel dialetto piemon- 
tese , e viene molto applaudito nel suo Travet e nel Pugno 
anonimo tradotti in italiano. Non è riuscito poi ugualmente 
bello quando ha voluto scrivere egli stesso nella nostra lingua. 

Pietracqua è stato felice imitatore del Bersezio , scrivendo 
esso pure nel dialetto piemontese commedie molto applaudite 
in Torino. 

detto Arrighi, Cima ed altri, sollazzano il pubblico di Mi- 
lano con commedie in quel dialetto. 

Antonio Petito , autore di commedie graziose e vivaci net 
dialetto napoletano ed attore, ha cominciato la riforma del 
teatro di S. Carlino in Napoli , facendo in molte commedie 
succedere Pascariello a Pulcinella, maschera che snatura dete- 
riorando la plebe napoletana, la quale non è goffa, ma piena 
di spfrito, come s! potrà verificare discorrendo con essa, e 
lungi di esser timida, ha doto luminose prove di coraggio, nella 
rivoluzione specialmente di Masaniello, e nel 99 resistendo per 
più giorni -all’ armata francese. 

Michele Cucinielio nel suo Tommaso Chatterlon descrive lo 
stato di abbandono e di miseria in cui tiene i poeti un seco- 
lo che si dice positivo per non confessarsi materialista. In- 
teressa grandemente anche neWElnava e nel Capitano del XV 
secolo; ma siccome' il fine non giustifica i mezzi, non si può 
che inorridire al modo con cui quell'eroina tradisce il proprio 
amante, ed alle crudeltà che usa Arnaldo pef subissare nel- 
l’odio generale il suo padrone, che orrendamente tradisce. 

Il napoletano Achille Torelli, delicato scrittore di comme- 
die, si prefigge per lo piu uno scopo sociale nei suoi lavori, 
scopo chb si vede meglio conseguito in Una missione della don- 
na, titolo che ne mostra il fine. Nella Triste realtà tende a di- 
struggere la postuma gelosia dei mariti; nella Fragilità aspi, 
ra all" ammissione del divorzio. Mi dispiace che nei Mariti 
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ne prenda a modello uno che aveva sposata una donna che 
non lo amava. È più fortunato nella Moglie, essendo saggia, 
generosa e previdente Maria, e facendoci abborrire la donna 
vana e spensierata in Malvina; ma è troppo povero e frivolo 
l’ intrigo. 

Confondendo egji poi la rozzezza ingiuriosa di un dotto, ma 
rozzo provinciale, colla schiettezza, che ci obbliga a non dire 
il falso, ma non già a dire e non a proposito lutto il vero, 
non saprei quale scopo si prefìgga nella Ferità ; che se mai 
ne avesse uno sarebbe immoralissimo , cioè f insegnare a fin- 
gere. 

Nel Capitano Terramolo ci dipinge il Fambri un militare 
burbero benefico, e con molta precisione ci mostra i pregi ed 
i difetti che sogliono avere i militari. 

Carlo Roti nei Due Sergenti ci addita i modelli di due veri 
amici e grandemente c’interessa. 

1 Dissoluti gelosi ottennero al Costetti, già noto per altri 
lodevoli suoi drammi, il secondo premio in Firenze tra i com- 
ponimenti del 1871, per la moralità dello scopo e dei mez- 
zi , per la vivacità del dialogo e per la pretta frase italiana 
che usa , sebbene non tutti gli episodii siano opportuni c be- 
ne svolti. 

La bella commedia di Ettore. Dominici Tm fogge del cuore, 
tende a riabilitare un figlio innocente e virtuoso di un padre 
colpevole e disonorato, e quindi tocca una dolorosa’ piaga del- 
la nostra società. • 

Se privo di beni di fortuna il giovine genovese Antonio Pup-r 
po non dovesse* trarre tutta la sua sussistenza dal commercio, 
avremmo in Italia un tragico di più nel genere classico, del 
che ci dà un'arra la tragedia Pier delle Vigne. 

Avremmo all'opposto in d’Agnillo un romantico drammati- 
co, come appare da alcuni tratti appassionati e sublimi, se la 
sua troppo alterata salute, il disgustoso disinganno, la sua 
ardente ma stanca fantasia ed il suo ulcerato cuore gli per- 
mettessero il tranquillo lavoro della mente. 
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Adamo Alberti nelle sue commedie è pieno di spirito e di 
brio. 

K lodevole la (impura Slampa di Francesco Pallaviciui, autore 
«li varie produzioni teatrali, che hanno molti pregi e molti di- 
fetti; ma trovo troppo impudente la sua protagonista nel rac- 
contare la propria vergogna , ed è un tentativo di più non 
molto morale ed inutile per riabilitare la donna disonorata. 

É graziosa la commedia di Castelnuovo I fuochi di paglia, 
c sebbene mi sembri alquanto inverosimile l'insensibilità e Ih 
protratta finzione della Duchessa Armida, pure mi piace l'amo- 
re di Vitaliano ed è indovinato al naturale il personaggio di 
Renato. 

Il Brindisi dello stesso autore in versi martclliani fu anche 
bene accolto ai Fiorentini, perchè ha varii pregi, sebbene non 
esente da difetti, e perchè ne fu eccellente l’esecuzione. 

Non manca di vita drammatica ed interesse La Riabilita- 
zione di Montecorboli , di vecchio argomento è poco verosi- 
mile nella tela, mancante di azione nel lungo primo atto e 
fredda nel quarto. 

La Rivincita di Teobaldo Cicconi è una bella prova di quel 
che sia capace una donna ofTcsa nella sua dignità. 

Ammiro nell’Odio ed Amore del Caccavone la generosità di 
Carlo Renani, che sacrifica la sua fama a quella dell' amala 
Bianca , ed ammiro questa che immola la propria a quella 
di Carlo, e che sebbene invitata da questo a rifugiarsi pres- 
so di lui, si serba costantemente al fianco del marito, che impas- 
sibilmente la martoriava ; ma non posso tollerare lo spergiuro 
del dottor Eugenio, e mi fa ribrezzo l’implacabile odio di Ric- 
cardo figlio del geloso amore per la moribonda sua sposa. 

Il Nerone di Pietro Cossa, che ha avuti tanti applausi spe- 
cialmente in Milano , merita che io nc faccia menzione , ma 
son dolente di non poterlo lodare come vorrei. A mio crede- 
re egli tradisce la verità storica, mostrando Nerone più artista 
che tiranno. Contro l'uso quasi costante in Italia chiama com- 
media questo suo lavoro, in cui il protagonista è un Nerone, 
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gi Camoens pei fanciulli c La Vigilia di Natale pel piccolo 
hcl sesso. 

All' importantissimo tema dell'educazione della donna dedicò 
Nicola Contini i suoi quattro graziosi drammetti, che interes- 
sano per l'invenzione, per l’orditura della favola c pel facile 
e disinvolto dialogo. È da desiderarsi che vengano imitati. 

Come abbiamo veduto, il canto e la musica sono stati in- 
separabili nelle prime rappresentazioni presso lutti i popoli. 
Separale poscia le opere da declamarsi da quelle da cantarsi, 
e quando la musica era un adornamento della poesia, sorse in 
Italia il Zeno, e poi il Metastasio, il più spontaneo, armonico 
ed affettuoso poeta che mai fosse esistito. Esso è ricco delia 
sapienza greca e latina, ed ispira sentimenti veramente vir- 
tuosi e patriottici con una soavità incantevole. Schlegel rim- 
provera a Metastasio la voluttuosa mollezza degli affetti, non 
degna di sublimi argomenti storici c non corrispondente alle 
sue pretensioni di tragico, e giunge fino a dire che la com- 
mozione degl’italiani pei suoi drammi sia uno spiacevole sin- 
tomo della costituzione morale di un popolo. Egli dimentica 
però che le stesse tragedie di Eschilo e di Sofocle hanno a- 
vulo la loro musica, e che le esigenze della musica moderna, 
in cui pure era dotto il Metastasio, la mollezza dell’aula im- 
periale, la soverchia sensibilità del suo cuore, ed i costumi dei 
suo secolo, temperarono in esso la severità tragica; e Schlegel 
stesso confessa che ha dei versi, la dignità, robustezza e con- 
cisione dei quali s’ innalzano interamente al livello della tra- 
gedia. Il Metastasio non è stato soltanto popolare in Italia, 
ma da per tutto, ed è stato tradotto in Francia, Grecia, Spa- 
gna, Alemagna cd Inghilterra, ed è lodalo da tanti grandi uo- 
mini del suo tempo e posteriori, fra cui a me basta notare 
il Rousseau, che non può essere accusato di parzialità nè di 
mollezza. Qual altra opera in musica, nostra o forestiera, ha 
merito letterario che si possa paragonare al suo? Venne imi- 
tato con lode da Vincenzo Costanzo di Acireale. 

Quando la poesia divenne un semplice sostrato della musica, 
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non si è potuto aver veri poeti negli autori di opere per imi-* 
Mca. In Italia però Felice Romani seppe essere appassionato 
ed immaginoso poeta; Carlo Popoli nei Puritani è patriottico 
e romantico; ebbe molti pregi d’intreccio e di forma Camma- 
rano di Napoli; e loderemo in ultimo V Aida di Antonio Ghi- 
slnnzoni, elle senza sacrificare tutto il merito poetico a quello 
della musica, seppe ispirare a Verdi quelle sublimi note clic 
hanno freneticamente fatto applaudire quest’opera nel Cairo 
ed in Milano, c che la rendono ambita da per tutto. 

Il Ghislarizoni è un fecondo autore di opere, e tra l’altro 
ha scritto anche Papà Marlin. 

Carlotta Ferrari, autrice della poesia e della musica del- 
l'opera Eleonofa d' Arborea, ebbe in Cagliari il più clamoroso 
successo: nella prima rappresentazione fu ridomandata 14 
volle e nella seconda 22 volte. 

In Francia è celebre Quinault, che cade spesso nel lezioso, 
ma esprime tante volte delicate commozioni con una grazia 
incantatrice e colla più dolce armonia. 

Eugenio Scribe coi suoi collaboratori per trenta anni ha 
provveduto a tutti i teatri lirici nel tempo stesso, e contri- 
buì mplto a’ successi musicali nella sua patria, ove non ebbe 
rivali, mutilando le sue opere secondo i capricci de' maestri 
di cappella, c accomodando i suoi versi a tutt’i bisogni del- 
la melodia. 

In Germania fu rinomato scrittore di melodrammi Matteo 
Collin, nato a Vienna il 3 marzo 1779. 

In Russia II Mugnaio di Alessandro Ablecimof si può an- 
noverare tra le pregiate opere buffe. 

Alessandro Scroti - , il più celebre compositore Russo mo- 
derno, b morto il 1° febbraio a Pietroburgo. Egli fu anche 
celebre teorico e critico spiritoso. 

Il vaudeville differisce dall’opera comica perchè invece di 
recitativo adopera la prosa, e può far di meno di nuova mu- 
sica perchè adotta arie già diventate popolari. A questo non 
naturale accoppiamento i Francesi aggiungono 1' attrattiva al 
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mal costume, che rende pericolosi questi mostruosi lavori, • 
non imitabili da un popolo serio e che si rispetta. 

CONCLUSIONI 

Come una statua di Michelangelo ci commuove più di una 
di Fidia, cosi riesce più interessante il tumulto delle passioni 
ne’romantici, che l’esclusivismo del bello nei classici, purché 
quelli anche nel trionfo del vizio ci destino orrore per esso 
ed entusiasmo per la virtù. 

Le opere classiche potranno piacere ai dotti, ma il popolo 
non le comprende, e per innalzar questo al pari di quelli, 
bisogna discendere prima fino ad esso. Il pubblico colle sue 
passioni vuol essere il vero protagonista del dramma, e per- 
ciò convien prendere argomenti moderni, e, per quanto è pos- 
sibile, patrii. 

Un poeta non deve farsi trasportare però dalla corrente di 
un popolo traviato, come accadde ad Euripide e a tanti altri; 
ma bordeggiando come una nave , dee costringere la stessa 
torbida tempesta e spingere più velocemente al porlo la na- 
vicella dei proprio ingegno. 

Gl' Italiani non sono freddi come gl’ Inglesi ed i Tedeschi, 
nè tenaci come gli Spagnuoti, e perciò scrivendo col sistema 
romantico bisogna che fuggauo l’esagerata lunghezza, e se sia 
vasto l'argomento, scrivano piuttosto una trilogia. 

Per non togliere ogni illusione è duopo che i cambiamenti 
di scena avvengano nell’intervallo degli atti, e non già in pre- 
senza degli spettatori. 

Da taluni si crede che nelle opere teatrali sia meglio imi- 
tare il linguaggio ordinario degli uomini , di’ è il prosaico. 

È molto più rassomigliantc certamente ad un uomo un fan- 
toccio vestito di panni, e che abbia per volto una maschera di 
cera, che una statua; ma non perciò l’autore di un tal fan- 
toccio sarà lodato più di Fidia e di Michelangelo, che hanno 
scolpito in marmo, e che quindi son meno naturali, ma più cer- 
tamente stimati, valutandosi ancora la difficoltà del lavoro. 
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e 1/ uomo nell' effervescenza delle passioni ha un linguaggio 
poetico, c lo scrivere in versi ci preserva da quelle bassezze 
in cui si cade nella prosa. Ricordiamoci in fine che i nostri 
maestri, i Greci, non tolleravano clic venissero scritte in pro- 
sa nemmeno le commedie. 

11 vero artista non imita nemmeno il bello naturale, ma il 
solo ideale del bello, a cui lo spirito s'innalza sull' ali della 
fantasia riscaldata dall' amore. Se ritrae 1' orrido, sia questo 
il chiaroscuro del bello. Chi pretende poi fare l'apoteosi del 
vizio , accresce la corruzione , rendesi fautore della decaden- 
za letteraria e morale di un popolo, ed opera in senso inver- 
so della sua missione, eh' è di sacerdote <|ella virtù e non di 
idolatra del vizio. 

L'uomo veramente ispirato dal genio nelle sue opere svi- 
luppa e conferma quelle verità sintetiche, che Iddio creandoci 
ha scolpile in germe nella nostra mente e nel nostro cuo- 
re, donde, c non certamente dai sensi, nascono certe idee da 
Platone denominate innate, com’ è l’idea dell' infinito, e certi 
sentimenti generali fra tutti i popoli antichi e moderni, co- 
me quello della immortalità, abbenchè i nostri occhi non 
veggano che cose limitate ed esistenze che nascono , cresco- 
no, s' invecchiano e muojono. . 

Il fatto però, sia o no vero nella identità delle persone e 
delle circostanze, dev’essere sempre vero in natura, ed è da 
rigettarsi però tutto ciò che anche accaduto non è verosimile. 
) caratteri siano sempre costantemente identici. Nelle pas- 
sioni piuttosto si ecceda, ma non si mostri mai debolezza o 
contraddizione. 

Si abbia sempre uno scopo morale, sia pubblico o privato, 
però si eviti mostrarlo fin dal bel principio, e si eviti sem- 
pre che i personaggi sermoneggino fra loro. 

Se nella vita impariamo a proprie spese, traendo salutari 
avvertimenti dalle proprie sventure , in teatro apprendiamo 
dai fatti clic si rappresentano. Le osservazioni devono na- 
scere spontanee in no», nè ce le deve suggerire l'autore, ed 
al pili può suscitarle con qualche rapido lampo di 1 
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l.c maschere ed i baffoni sono caduti ragionevolmente in 
disprezzo, c nelle commedie è d' uopo usare la satira e fug- 
gire le indecenti allusioni ed i giuochi di parole. 11 comico 
poi, che i grandi autori usano nei drammi, è in certo mudo 
tragico, come il delirio del Re Lear e la follia di Ofelia uel- 
V Amleto , e quindi non fanno dileguare il patetico, ma l’ ac- 
crescono. 

Bisogna confessare che il teatro da per ti*tto sia in deca- 
denza, salvo l'eccezione di qualche autore. 

Gl’Italiani però, che sono stati i più grandi tra i classici mo- 
derni , che hanno iniziato il dramma romantico , che sono i 
primi nel dramma musicale col Metastasio, che occupano col 
Goldoni il secondo posto nella commedia, si mantengono ora 
ad un’altezza maggiore e più pura delle altre nazioni. Anzi ul- 
timamente si è destata una lodevole gara tra autori ed anche 
autrici , nel popolo che corre entusiasta al teatro , e nelle 
effemeridi sollecite sempre a fare accurate critiche di ogni 
nuova produzione: tutto ciò ravviva la speranza di vero pro- 
gresso teatrale. 

Sembra il nostro teatro dominato da due correnti , l’una 
progressiva capitanata dal Marenco, dal Ferrari, dal Torelli e 
dal Cuciniello, e l’altra dai seguaci delle scuole oltramontane 
del dramma degenerato. 

Se l’indipendenza e la libertà greca furono cause ed effetti 
della sublimità del greco teatro; se la battaglia d'imera vinta 
dai Siciliani sopra i Cartaginesi suscitò la tragica e comica 
musa in tutta la Magna Grecia; se le vittorie sopra gli Afri- 
cani ispirarono Ennio , epico e tragico, a celebrare nei suoi 
annali le glorie di Roma ed a scrivere lo Scipione, ed eccita- 
rono molti altri drammatici romani; spero che l'unione, l’indi- 
pendenza, la libertà politica e religiosa dellltalia vogliano far 
superare agl’italiani gli altri popoli nel risorgimento lettera- 
rio e scientifico; il che potrà avverarsi però, quando compiuto 
il lungo e penoso lavorio della trasformazione, all’ ineffabile 
piacere dell'esistenza come nazione, si congiunga ancora la più 
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grande soddisfazione dì una bene ordinata e felice esistenza, 
e quando la nuova felicità e gloria nazionale estinguano in 
tutti il gretto municipalismo, la libertà degli uni abbia per 
insormontabile barriera la libertà e sicurezza degli altri, ed 
i fanatici delle dispotiche dinastie cadute s'ispirino pure al 
libero soffio del puro aere nazionale, e non costringano 
gl’ impresarii a recidere le ali del genio e reprimere quei ge- 
nerosi slanci che destano orrore e spavento nei palustri uc- 
celli notturni , cui abbaglia la vista ogni scintilla di luce 
ed offende ogui progressivo movimento. 
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IL POETA DRAMMATICO 

INNO 


1 . 

Di epico vale il sonito 
Si estende sul creato; 

Giunge ai futuri secoli 
Della sua tromba il fiato. 

Da caldo vate lirico 
Erompono torrenti, 

Nell'onde sue ferventi 
Seco noi porta ancor. 

Ma tu dei vati il massimo, 

Se il genio tuo diffondi , 

Potrai, tu autor drammatico, 
Crear più vaghi mondi. 

Se in tue regioni eteree 
Teco tu innalzi noi, 

Se tu ci rendi eroi 
Sei simile al Fattor. 

2 . 

Del primo Amore immagine, 

Se fai brillar le stelle, 

Ma se l’ammorbi e cadono, 

Sei l’angiolo ribelle. 

Sublime ed impassibile 
Fra l'orrida sventura 
Di Giobbe l’alma pura 
Per te splendendo sta. 

Da pria sei tutto un popolo. 
Genio divin t’ispira, 

Ohe ora festoso, or tragico, 

La tromba, ha in man la lira, 
E all'armonia dolcissima 
Del più soave incanto, 

Le danze sposa, e il canto, 
L’almc esultando va. 


3 . 

Vate, con te festeggiano 
Il vero Dio gli Ebrei, 

Fai tra i pagani, simboli 
Del vero, i falsi Dei. 
Proclami tu che l’arbitro 
Dei Numi è un Nume- ignoto, 
Che tutto ad esso è noto, 
Che premia e sa punir. 

Nell’India, Cina e Siria, 

Tra Greci c Persiani, 

Fin nell’antica America, 
Ancor tra gli Africani, 

Osci, Latini e Tartari, 

Tra Celli, Goti e Iberi, 

Nei miti i suoi misteri 
Tu cerchi agli occhi offrir. 

4 . 

Se al Ver con tuoi spettacoli 
Prepari antiche Genti, 

Tu senza vel lo annunzii 
Ai popoli recenti. 

Tutto trasformi e regoli, 
Libera rendi Alene ; 

E tra cruenti scene 
Parigi fai bruciar. 

Eschil sei tu? Leonida 
S’ immola coi trecento. 

Spersa è la flotta, o Sofocle, 
Dei Persi in gn momento. 

È vinta, Acheo, Cartagine, 
Libera resta Imcra ; 

Nuova. Empedocle, un’era 
Veggo por te spuntar. 
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5 . 

Ahi! dove or son di Elruria, 
Del Lazio i drammi primi ? 
Accio, Pacuvio, Andronico, 

E Nevio fur sublimi. 

Ennio compagno a Scipio 
Confuse al suon dell'anni 

I suoi robusti carmi, 

Cinse il coturno al piè. 

Quando l'allor Cesareo 
La vecchia Roma oppresse, 

L’ opre del dotto Seneca 

II tempo sol non sperse... 

Ma pili fera! sul Golgota 
Compì tragedia Iddio, 

E un sacro agon si aprio 
Di amor, valore e fè. 

6 . 

All'occhio allor dischiudoosi 
Non mai vedute scene; 

Sorgon col mondo e svolgonsi 
Fra rei misfatti e pene ; 

Vizio e virtude e pugnano 
L’orrenda morte e vita; 
Catastrofe infinita 
Avvien l'estremo di. 

Si slancia a volo altissimo 
Dei Vati tutti il Vate, 

Le arcane e le invisibili 
Cose gli son svelate, 

E di tre drammi veggonsi 
Formare immenso un solo; 
Esterrefatto è il suolo, 

Diva commedia udì. 

7 . 

Pur nuovi mostri sorgono! 

Li abbatte il gran Mussali. 
Dispersi i Mori, splendono 

I tre d lberia vati. 

Su l'Inghilterra libera 
Shakspeare si eleva altero, 

E sopra il mondo intero 

II genio suo brillò. 

Tuona l'Alfieri c cadono 

1 sogli dei tiranni; 

Gran Niccolini, sperdonsi 
Per tc vetusti inganni; 


L'affettuoso PcHico 
Le nostre gare acqueta ; 
DTnsubria al gran poeta 
Ogni stranier sgombrò. 

8 . 

Corneillc, inspiri in Gallia 
Di genti ed uomo i dritti; 

Son gli stranieri eserciti 
Dal Cid tuo sconfitti; 

Divampi negli Orazii 
Di patria il santo amore; 

Nel martire che muore 
Tu ci trasporli al ciel. 

Sacro furor profetico 
Tramandi tu Racine, 
Nell'Alalia risplendono 
Le fiamme tue divine; 

Tu pur, Voltaire, fai splendere 
Lo zel di Lusignano, 

E col perdon Gusmano 
Squarcia a Zamoro il vel. 

9 . 

Ahi! perchè mai la nebbia 
Del gelido sospetto 
Per tc di fede candida 
Adombra il vago aspetto , 
Giovin bollente e dubbio? 

Spiri coi Masnadieri 
I sensi audaci e fieri 
Schiller nel nostro scn. 

Sai, ravveduto, pingere 
Colpevol donna e pia; 

Con liberiate indomita 
L’eroico Teli c'india. 

Sublime autor del Fausto, 

Tu di virtù lecclissi, 

E mostri orrendi abissi 
Col tetro tuo balen. 

to. 

Nei tuoi lavori assiduo, 

Nel tuo pensier tenace. 

Vate German, gli ostacoli 
A te di vincer piace: 

Nei quadri tuoi domestici 
Ciascun di noi si vede. 

Trae dall'abisso il piede. 
Prosegue nel cainmin. 


Digitized by Google 


Werner, tuo sguardo aquileo 
Fissi del sole al lume ; 

Il ver vi leggi e veneri 
Con vero culto il Nume ; 
Spicchi tuo volo altissimo, 

Sci nel concetto ardito, • 

E scorgo l'infinito 
Nel raggio tuo divin. 

11. 

Se rie chimere e stolide, 

Gallico Vate sogni, 

Tu Epicureo, tu stoico, 
Bruta! piacere, e agogni 
1 fatti orrendi e comici, 

Cdiè rider vuoi di tutto , 

Tu fai tra incendio c lutto 
Tornar la schiavitù. 

No! tu i malvagi fulmina, 

I vizii, o savio, irridi; 

Tu vero vate e giudice 
Sii i popoli ti assidi; 

Degno più fa d’invidia 
Dell'oppressor l’oppresso, 

E dal tuo cor riflesso 
Splenda, qual sol, virtù. . 

12 . 

Dispensi gioia e lagrime, 

Che vuoi ci mostri c ascondi, 
■ Adora il Nume provvido, 

La verità diffondi; 
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Dal tuo gran cor si versino 

I più brucianti affetti, 

Regna tu sol nei pelli, 
Cangia gli eventi al voi. 

Se invidioso sibili 
Calunniose fole, 

Se con tua bava livida 
Macchiar pretendi il sole, 
Dardanei denti semini, 
Fraterna guerra nasce. 

Fra dolorose ambasce 
Diventa inferno il suol. 

13 . 

In te Dio volle imprimere 

II Vero, il Bello e il Buono; 
Ma se gli opposti orribili 

Da te dipinti sono 
Fa che nel cozzo asprissimo 
Percossa almen scintilli 
Vera virtude e brilli 
11 Buono, il Bello e il Ver. 
Ma se indiare il vizio 
Più che virtù ti alletta, 

Se tua parola armonica 
È P internai saetta, 

Se sei tu’ freddo scettico, 

Nel cor se Dio non senti, 
Spcrdan tua voce i venti, 

Si offuschi il tuo pensier. 
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